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PROLOGO 

DE  DISSIMILI* 


Veder  recitare  qut 
fta  noflra  Comes 
dia  uorremmo  noi 
che  interueni&no 
folo  certi  padri  di 
famiglia  ,  e  certi 
gìouani,  cheuogliono  tor  mo?lie,perche 
nel  nero  ella  farebbe  proprio  pafh  da 
loro  dentiypercbe  come  che  gli  huomìni 
le  più  delle  uolte  nel  trattare  le  cofe  lo 
ro  fi  amluppino ,  e  di  loro  fkfii  confida, 
do ,  errino  in  qualche  parte  dal  diritto 
fenderò ,  nel  cafo  de  Vaìleuare  i  figliuo 
li  errono  la  maggior  parte  grauemen* 
te  :  alcuni  di  efii  efercitando  fopra  di  lo 
ro  una  tirrania  più  che  da  YÀari ,  ah 
tri  una  trafcurataggine  >  er  UcentU 
più  che  di  Sardanapallo  ò  li  quali  ua^ 
rij  modi  di  procedere  caufano  tutti  a 

A  ìì 


t 


iuoi  ma  per  uarie  uie  communio  te  più 
delle  notte  un  medefimo  efito  cattiuo,cio 
e  la  difiruzzione  de  l'honore  et  delle  fa 
cultadi  paterne.  A  quefti  tali  adunque 
come  per  antidoto,??  medicina  farebbe 
a  proposto  quefla  Comedia.però  che  co 
il  uario  cr  dirimile  modo  di  procedere 
di  duoi  fi  atetti  ,dal  quale  la  Comedia  pi 
glia  il  nome  de  'Difiimili^potrebbonque 
fti  è  quelli  comprendere  le  attioni  de  Vun 
et  de  l'altro^  ueggendo  ilfineconofce 
re  la  uia  del  mezo/rtfoluerfi  a  cambiar 
per  quella.  Già  ueggHo  che  ci  ha  tra  uoi 
di  quelli  che  /?  credano  ejjère  uenuti  a  ue 
dere  un  mijkrio  da  z<*zewni,  et  pero  fi 
grattano  la  tefiajet  fi  [contorcano ^come 
quelli  che  ci  credano  hauere  a  jbre  a  pi 
gionejio  hauendo  e fi  figliuoli \ne  curan 
dofi  d'hauerne  cofi  per  fretta ,  più  tofto 
uorrieno  quefio  felice  tempo  che  fciolti 
et  liberi  fono  goder felo  in  piacer  da  gio 
uanuferbandogtefempif  UmifkriquZ 
do  Veti  gli  ricercherai  non  dubitate  a# 
cor  uoi  no, che  bene  ci  farà  anco  per  uoi 


la  parte  uoftrd.  Ne  darà  tanto  che  con 
ftderar  qucjh  Comedi*  a  ghhuomaccio 
niycheettanonfi  ricordi  di  far  ridere 
più  di  quattro  uolte  anco  uoi  giouani  > 
che  Vauttoreyche  e  giouane^dimentican 
do  noi  harebbe  dime  tic  ato  fe  fkffò.Vre 
ftatene  adunque  per  cortefu  tutti  grato 
filentio  però  che  noi  ifteriam  colfubiet 
to  della  Qomediadar  che  penare  auec 
chiXon  te  cofe  aftuteepiaceuoli  fodifc 
fare  aUi  giouaniye  ma f ime  a  certi  deflri 
di  ingegnose  atti  goffi  non  fapiendo  lo 
auttore  come  fi  fodisfare  ha  penfato  che 
la  lor  parte  fu  Veffer  la  Comedìa  breue 
Uora  ciafeheduno  pìgli  la  parte  fu  a  feti 
Za  faper  fe  la  mene  dal  Greco,o  dal  La 
tino  bajhndogliche  Vauttor  confici  che 
ciò  che  ci  ha  in  quejh  comedi  a  di  buono 
Vha  imitato  da  Terenzio  feguendo  in  ciò 
la  openione  di  quelli  maeftri  migliori , 
detti  quali  egli  defidera  $effer  difeepo* 
lo.  Ma  coftoroìefeano fuor ^badate & 
loro  ♦ 
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SCENA  PRIMA. 


FILIPPO,  ET  ALBERTO 
VECCHI. 

Omeio  ui  ho  detto  ,m 
tutte  le  cofe  Alberto 
bifogna  faferfi  rtfolue 
re,  altnmentt  Vhuomo 
fla  femfre in  traudii 
e  in  affanni  .  E  che 
queflafia  la  uerita  y 
noi  facete  che  Simone  mio  fratello ,  eio  rima- 
mmo alla  morte  di  nofbo  p.:dre  affai  ccpiofi 
di  f acuita.  Io  che fono  flato  femore  huomo  di 
buontempo  y&  che  mi  figlio  il  mondo  come  e 
uiene ,  me  n'andai  a  Romay  lanciato  qui  d'o- 
gni mio  hauere  ilgouemo  a  Simone:  &  quiui 
fitta  tutto  quel  fecol  d'oro  del  fontificato  di 
Leone  maxxmo  felice  memoria  >  &  li  fpaf.i  e 
la  lieta  uiia  che  io  u'hebbi  i  non  laui  fotreid 
tare  mai . 

E  doue  non  fi  hebbe  contènto  *  tempo  di  cotefte 
felicipmoPafai 

A    i  i  ii 


ATTO 

F.  Dofo  la  morte  di  leeone  i  me  ne  andai  in  Tran 
eia  alla  corte  del  Re  Traneefco  >  equwi  fac* 
rendo  la  fiu  lieta  cera  del  mondo  mi  fletti  fino 
a  Vanno  M  DXXX  V  II I.  B  yùri 
o  Dto  che  uiuer  quittoyche  uiuer  fiaceuole  >i 
uijo  dire  che  [e  a  Roma  era  rtfiatopiente  in- 
dietro di  faffa  temfiy  che  io  in  quefla  corte  col 
mai  lo  ftuioj  uifo  dir  che  qtuui  fi  diceua>uan 
ne  uia  maninconia. 

A.  Il  paefe  fleffo  aUi  fenfierati  caua  i  fenfieri. 
no  chea  chi  urna  fen^a  ef.iy&  e  ufo  a  non  aber 
game  uno . 

F  ♦  h?*nno  xxxyiU .  mi  uenne  fantafia  di  rimf** 
triarmi  e  me  ne  tornai  dalle  bande  di  qua.U  tro 
uato  che  Simone  tra  tanto  ch'io  ero  flato  difuo 
rìjjaueua  frefo  donna  &dt  già  haueua  duoi  fi 
gliuoli:  mi  rifolueia  non  mi  maritar e:ma  fer 
fuggire  il  faftidio  che  fare  chehahbia  fi  comi 
uoi  diceuate  foco  fa  ,  chi  non  ha  figliuoli  mi 
frefi  fer  figliuolo  il  maggior  figliuolo  di  Si- 
monc^leffandro  ha  nomejlonfo  fe  uoi  lo  cono 
f ce  tei 

JL    Ccnofcotoye  farmi  un  gal ante  giouane. 
F.     "Bgli  è  cofi  ,  fe  già  lo  amor  non  me  ne  ingan» 
na . 

A.  E  non  ue  ne  inganna  funto  fecondo  il  giudicio 
mio. 

F,    Idio  lodato  .  'Et  fercheil  mododel  uiuere mio. 
che  in  corte  fono  auue^go/ion  era  niente  fimil 
a  quello 
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a  quello  di  Simone yil  qual e  fer  Io  fìu  del  tetil* 
fo  fe  flato  in  uiila^affartai  da  lui  tornado 
mi  tnquefla  cafacol  mio  Aleffandroyoue  io  mi 
floU  Dio  gratta  agiatamteg?  da  mio  fari 
menando  una  ulta  uotadeltuttodifaftidiofife 
fieri  y  &>  godendomi  agiatamente  quello  flato 
che  la  fortuna  m'ha  dato ynel  quale  mi  comfiae 
tio fi  che  io  nonfo  grande^a  conia  quale  w 
facefii  baratto . 
A.    O  felice  uot . 

F.  F elice ynon  tanto  fer  l e  molte  facuhadt3quanto 
ferii  foco  defiderareye  noè  Alberto  mio  che  in 
quefta  citta  non  cibabbia  le  centinaia  cbefotef 
fino  bauerlo  jimileyefiu  btllofe  e  uslefiinofi 
gliar  il  fanno  fel  uer fondar  fi  manco  brighe , 
&  non  fare  femf  re  d'una  Niofca  uno  Elefante 
nel  numero  diquejli  tali  farebbe  il  uojlro 
comfarey&  mio  fratelloflegli uolefft. 

A.    Dite  feefoteffc. 

F.  E  cbe  gli  mica  a  farquejlo}attrocbeH  uolerct 
eglie  ricco  fiu  di  meyegliba  unfighuol  m  jfcbio 
comemeyeglie  fiu  gmanedi  me. e  co  tutto  ciò 
egli  è  femf  re  fieno  di  faftidijydi  trauagli  e  di 
ftfieriycbe  non  nebarebbe  furuno/egli  intedef 
fe  il  modo  del  uiuere.ll  cbe  no  [oh  egli  no  fa 
an^i  e  di  tanto  fiu  flrano  e  fcortefey  cbe  e  no  ba 
bene  fer  fey  ne  ne  lafcia  bauere  a  quel  fouero 
giouane  del  figliuol  cbe  glie  reflato  cbe  fer  dio 
me  neuie  talbor  un  dolor  di  morte yueggUo  co 
A  y 
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me  elomanda  ueflito  grettamente ,  come  egli 
lo  allieti*  faluntico  folitarioye  mxlcreatoyfac 
eendolo  Jlarein  uiUa  fempre  fondandolo ,e  to- 
gliendogli animo  egli  che  èli  miglior  figli 
uolodel  mondo /Ia  ubidiente  in  una  feruìtupeg 
gio che  in  catena ^anà atea  dire  a  Simone ym 
fai  maleye  metterebbe  a  romore  il  mondo. 

Ji#    "Bglie  perjona  a  n^i  che  no  di  f  ta  teflaye  rotta . 

f.  Vedete  fe  glie  ntrofoftrano,  e  che  non  gli  ha* 
ftando  il  tenere  il  fuo  nel  modo  che  io  u'ho  de 
to  fen^a  uoUrne  effereriprefo.  Che  perche  io  ue 
ila  quello  che  e  m'ha  dato  bonoreuol mente  [eco 
io  il  grado  fuo, gli  tengo  il  feruidorey  eia  ca* 
ualcatura  y  e  fercke  io  glt  do  f acuità  di  mena 
re  in  cafa  i  giouam  fuot  compagni  e  ditroutr 
fi  con l oro  a  far  buon  tempo  come  fanno  i  gioua 
ni ,  eglinonfina  mai  di  gridarmi  d'attorno  y  e 
far  mimille  tngedieycon dirmi  ch'io  Vauue^ 
%o  mde^h'io  lo  rouinofe fimili  fue fole,  tanto 
[ciocche  &  con  fi  poco  difcorfo,  che  in  feruigio 
di  lui  io  me  neuergogno:  che  egli  moflra  di  no 
bauere  ne  difcorjo,  ne  giuiicio  nello  a  Ueua  re  i 
figliuoli  :  per  che  io  ho  fentito  dire  da  perfone 
d'altro  fapere  che  non  fimo  ne  lui  yne  io:  e  ue 
àuto  per  Vefperien^a  che  glie  cofi  con  effetto  . 
Che  li  figliuoli  fi  uogliono  atleuarein  modo  che 
non  ti  odino,  e  però  ti  temino . 

A,  I  fondell'ofemo  uoflraytutt4uolta  iocredo  anco 
che  ebijognihauer  cura  loroypercbeiopenfocht 
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là  trof  fa  facilita  nuoca  cofi  a  giovani  9  cotnt 
la  trofia  rigidezza . 

F.    Henfapete  che  tutti  gli  eftremifon  uiQofi. 

A.  Noi  altri  che  nonhabkamo  figliuoli,  farciamo 
forfè  troppi  ueqgt  a  quegli  d'altri .  Io  per  me 
credo  che  s'io  hauefii  un  nipote,cb'io  ne  farei fot 
fe  tante  cofe,  che  farebbono  troppe . 

F.  Di  Pagolo  uojlro  fratello  non  ne  rimafe  figli 
uoli  * 

A.  Vn*  puttina  la  quale  ejfendo  a  balìa  a  Empoli 
fer  loaffedio  nostro ,  e  [ecco  loro,an.iò  non  ft> 
io  doue .  da  quel  tempo  in  qua  fer  molto  che  io 
n'habbiacerco  i  no  n'ho  mai  potuto  mteder  di  ut 
ta  ne  di  morte.cofa  chsuera  fia:&  fer  qwxtoio 
eredo  ella  douette  in  quella  fouerfione  morire 

F.     Diche  età  era  ella  * 

A.    Haueua  circa  un'anno  • 

F.  Ejfendo  di  cofi  tenera  età  bifognò  che  di  lei  au 
uenijfecomeuoi  dite. 

A.  E  cofi  ne  di  lui  ne  di  me  ci  ha  figl iuolì  ne  fpe~ 
ran^a  d'bauerne.  Il  che  mi  da  Filippo  prefitte 
^  mene  fede,  tantofaftidio ,  ch'ogni  altra  corno* 
dita  mi  par  niente. 

F.     Voi  ne  potrefle  ancora  ha  uer  chi  fa. 

A.  Birne  Dio  il  uolejfe  :  ma  le  cofe  jlanno  in  modo 
che  la Jperan^ae  perfa . 

F.  Alberto fapete  uoi  quel  ch'io  u'ho  da  direje  noi 
non  pofiiamohauerem  quello  mondo  tutti  li  con 
tenti  che  noi  uorrtmo^ingegnanci  quefli  quat- 
A  yt 
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tro  diche  nei  ci  habbiamoa  flared'hauer  man 
co  f contemi  che  fu  fopbile ,  figliamociil  mori 
do  come  e  uiene ,  e  chi  non  uuolla  r edita  U 
rifiuti. 

A.    O  Dio  sHo  fuf.i  detta  natura  uoftra . 

F.  Noi  torniamo  fu  quelle  medefime  che  noi  dice* 
uamofocofa.  Che  rimanetegli  dijpoflouoi 
medefimo!  ofate  com'ho  fatto  io,  difegnate 
una  uia  e  dite  idi  fi*  t'ha  ire  >  c  fu  cbeuuo 
le. 

F.  Ogni  cofa  i  fofikle  a  cbiuuole*  'Eccola  funto 
di  qua  l'amico  di  chi  noi  ragionauamo . 

H.  Tiliffo  io  ui  uo  la fcureye  ire  a  certe  mie  oceor 
ren^e  io  mi  ferbo  a  ragionar  di  que/lecofeun 
di  fìufer  agio. 

F .    A/  f  tacer  uoftro  femfrt  • 

SCENA  SECONDA. 

SIMONE  E  FILIPPO 
VECCHI. 

S.  Vna  bejlia  fu  io  a  dargnene . 

F.  he n  ne  uenga  Simone  .  doue  dout  fi  a  buon  ho* 
tal 

S.  A  cercar  dite . 

F.  Che  buone  faccende  * 

8 .  Oime  buone  faccende  e  ? 

F»  Che  ha  tu  che  tu  fei  cofx  turbato  i 
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S.  Domandane  quello  fciagurato  cT AUjfandrò , 
quello  che  turni  allieui  fu  le  forche,  quello  che 
non  teme  merci  tua  ,  ne  magiilrat^ne  leg- 
ge, neperfona. 

F.  Bontà  il  ca fo,  di  più  baffone  con  manco  collera 
flu  puoi . 

S.  ho  fciaguratoè itoflamama  cafaun  pouerofore- 
ftiero  che  flu  in  quefla  terra ,  fpe^ato  l'ufcio , 
dato  alla  famiglta  ,  uolutotorgli  per  for^a 
una  figliuola  amica  che  gli  haye  meffoa  romo 
re  me^go  Virente .  Hora  fi  parte  da  mela 
madre  della  fanciulla .  hammi  conta  quefla 
bella  cofa  >  minacciatomi  di  uolerfene  ire  agli 
Otto  ,  di  rouinarciye  rouintracci  troppo ,  che 
la  cofa  e  di  gta  diuolgata  per  tutto  di  forteyche 
glie  (opache latquerel a  nejiaagli  Otto: 
•  farti  che queflofia  un  difordineda  ripararlo 
con  uno  inchino 

F.     Ecci  altro  mal  che  queflo* 

S.  Che  queflo  ti  par  poco  i  che  diauolo  uorreflu 
ch'egli  hauejje  fatto ,  affa fonato  alla  flrada  ? 
'Egli  può  bene  flar  poco ,  a  far  anco  coteflo 
per  uia  lo  metti  . 

F.  O  tu  fei  indifcreto ,  lafcia  ir  le  parole  che  di- 
/piacciono, 

S .  Indifcreto  fe  tu  Vilippo,  a  rouinarmi  come  tu 
fai  le  parole  importano  poeoyil  mal  fono tfat 
tiquefli  dijpiaccionoydi quefla  qualità  diftiac  » 
clono  • 
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F.  No  ti  alterar  Untoti  dicoycbe  tu  fei  una  befliay 
il  Diauolo  non  è  brutto  come  e  fi  difinge ,  die 
credi  tu  feròyquefla [ara  fiata  una  cbiacbiera 
di  qualche  fuoinnamoramcntu^o ,  non  te  ne 
dar  fenderò  y  lanciane  la  briga  a  me  di  quefla 
burla . 

S.  ODio  fer  una  chacbiera  fcuja  coftuijer  una 
burla  il* gettar  giù  unufcioy  entrar  in  uria  ca- 
fa  fer  for^aybatter  la  famiglia  altrui.  In  Fi 
ren^e  far  tutte  quefle  eoje  chiama  cojlui  burle, 
e  chiachiere . 

F  TI  tu  fei  foco  fratico  ,  e  bafla  che  la  fanciulla 
fia  fuori  di  cafa*non  te  ne  dar  fattone  dico, 
fofra  di  melarne  con  l'animo  rifofato  . 

S .    Co»  V animo  rifofato  e  Yiliffo . 

F.  Si  dico,fa  ch'io  fuueUi  a  quella  donna  ye  non  du 
bitare  [e  Vuf  io  fia  rouinato  f areni  o  racconcia  - 
resela  famiglia  hara.male  a  farla  medica- 
re* Quejle  fono  genterelle  rhe  con  danari  fi 
fanno  fare  ogni  cofa  yi  n%a  mie  di  fratiche 
qualcuna.!  fon  tutto  race  otfolato ,  cheio'mi 
credetti  quando  i  ti  uiddi  fi  affannofo,cbe  cifuf 
fe  qualche  gr an  mxle . 

S,     I  ti  uo  dire  il  uero  io  fio  fu  lo  im  fatare . 

F.  Coteflo  non  fa  r  tu  ,  ch'io  ti  f  romeno  chi  ti  fa- 
ro Itgare* 

S.  Cojlui  motteggia  come  fe  gli  b*u?ffe  hauuto 
qualche  buona  nuouay  i  fenfo  che  tu  foffa  flar 
focoad  hauer  la  cafa  fiena  di  famigli  d'otto» 
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Al  nome  di  Dio,e  quad'anco  e  ce  ne  mena  fino 
noi  nonandremo  per  Uhi, 
Ne  per  troppo  buoni  in  fedi  Dio  .  Ma  faccia* 
mo  un  pocoadireil  ueroFilipp^quaniodique 
jlacofa  nome  feguijje  altro,  che  tanto  b  tue fi 
io  dientrata  in  uno  anno  quanto  la  ci  coflera , 
farteli  che  quejli  fieno  modi  da  cotti  portarli* 
PartegU  che  quejlo fia  ti figliuolobene  alleux 
to  ch'io  ti  diedi  *  Partegli  chela  uita  di  quejio 
[ornigli  la  utta  del  fratello  *  E  tutto  mercè 
tua.Uuno  non  ufarebbe  di  tantino  del  mio  co* 
mandamento ynon  manderebbe  male  uno  Spillet 
to }  non  farebbe  dijpìacere  a  unpulcinoi  l'altro 
infoiente ,  diluuiatore  >direbbe,e  farebbe  ingiù 
ria  al  Paradifo. 

Bccoci  fu  quelle  medefime  ,tuuiui a  l'antica  e 
non  tiintendi  delle  cofe  d'oggi  di,  gli  buommi 
hanno  a  uiueredt  mano  in  mano  fecondo  che  fi 
ufa ,  qutjli  ti  faiono peccati  grauig?  io  ti  di* 
co  che  fono  il  contrario ,  e  pero  e  bene  che  tu 
faccia  come  i  t'ho  detto  piuuolte,  mule  allie- 
ua  il  tuo  a  tuo  modo,??  lajcia  uiuereye  alletu 
re  il  mio  a  mio  modo fen>a  dartene  bnga,cbe 
tu  uedraicbe  io  non  Vharo  poi atleuato male  • 
N  on  per  le  forche . 

I  non  la  uo  difputar  teco,  non  meVhauefi  dato* 
Mal  me  ne  fa. 

fin#fetubaurfii  ceratilo  tiferebbe  mal  del 
leflrane^e  che  tubai  fatte }e fai  a  quell'altro 
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foueretto  che  tu  tieni  feggio  che  in  catena,  & 
lolafcereflt  fer  l'auuemre  far  qualche  gioua- 
ne^a  hot  che  Veti  gnene  comporta . 

S.     O  ài  quefla  qualuiuorrebbono  effere  i  fadrù 

F.  E  fero  im  farà  fer  Vauuenire  a  fa  fer  confi* 
ghar  te ,  e  lui . 

S.  fatto  Alejfandro  quella  bella  ofera  con 
tuo  configlio  ? 

F.  Bg/ i  non  me  l 'ha  conferito,  e  certo  contro  ali* 
ufan^a  fua  ,  cbe  me  ncmarauiglio. 

S.  Bfete  Vhaueffe  conferita  che  haureflu  fat- 
to? 

F.  I«  modo  che  la  cofa  farebbe  f  affata  con  man- 
co remore, e  forfè fiujodtsf anione  fua  . 

S.    I  non  ne  uo  fiu  da  te  tu  m*hai  chiaro . 

F.  Af colta, af colta  . 

S.    Nulla  ,  nulla,  a  Dio  . 

F.  he  furie  ,  e  le  farole  fue  ordinarie .  Nel  uero 
i  non  uodire  che  quefla  cofa  che  Alejfandro 
ha  fatta  non  mi  fia  dtfpiaciuta  ,  tutta  uolta  i 
nonVbo  uoluto  dimojlrare  a  eo&ui  ,  ne  mai 
gnene  do  una  umta  ,  fer  che  glie  di  tanta  acu- 
ta collera ,  che  ogm  foco  che  iouelo  ri  feti- 
da fi  fu ,  e  correrebbe  fa^o  fer  "Firenze  . 
E  in  uero  che  Alejfandro  m'ha  fatto  torto 
ferche  egli  non  ha  mai  uoluto  da  me  cofa 
che  enonVbabbia  hauuta  >  &  baueuo  fUce- 
re  che  e  me  lo  f arcua  hauere  auue^o  in  mo 
do  y  che  io  mi  c  redeuo  che  e  nonfacejfe  cofa, 

che 


P  R  I  fA  O.  9 

fa  non  me  la  dicejfe:  &  quando  a  quefti 
di  emidiffe  che  era  mr^p  nfoluto  *  uoler 
figliar  donna  ,  io  ne  f  refi  un  f  tacer  de  mag- 
giori del  mondo  fercbe  io  mi  credetti  che  egli 
baucffe  fofato  lo  animo  ;  hor  quefla  cofa  mi 
conturba  tutto .  I  uoglio  ire  a  uedere  s'io  lo 
truouo  ,e  intender  da  lui  di  f  unto  in 
fiito  come  quejlacofa  è  ita>accio 
che  bif ornando  y  e  fi  ri  fan 
al  malehor  ch'egli 
ifrefco* 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIWA. 

BERTO  ET  SFAVILLA. 
FAMIGLI. 

N on  mi  fare  che ci  fia 
mai  altra  faccend4 
che  gii  innamorami- 
tidiqueflo  Aleffandro 
tuo  fadrone,  A  quelli 
giorni  tu  mi  dice/li  che 
egli  s'era  acconcio 
fer  un  fe^piftamaninoi  nefiamo  a  quelle 
medefime. 

I  ti  dirò  il-miò  padrone  è  tanto  buon  compagno 
che  non  ghbajlando  lo  innamorarfi  fer fe}e*li 
ji  innamora  anco  fer  altri . 
Quefla  è  una  foggia  nuoua  di  innamorarfi .  Io 
ho  ben  conofctutidi  quelli  che  bauendo ,  dtbolt 
lucermi  menano  un  co  brocche  faccia  il  giuo- 
co yaccio  che  non  auuemffe  loro  come  auuenne 
non  ha  un  mefea  un  che  tu  cono] ci }  il  quale 
(lette  tutta  una  notte  in  una  uia  al  fereno  a  di 
re  a  una  cuffia  te\<x  fur  un  tejlo  di  Perja^u- 
doma  non  fiate  a  difagio,andattuia  fofare. 
'Bfufmilea  queWaltro}chetuttoundi  uagheg 
giò  una  gatta  [otto  una  gel  ofia}eglt  no  Untiamo 
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rato  in  modo,ma  quajiin  un  jimiletlquale  ioti 
conterò  [meramente  che  tu  mi  prometta  due 
cofeyl'una  d'ejfermi  (egreto,  l'altra  di  aiutar- 
mi in  un  foco  di  lauora  che  io  uo  fare,  nel  qua 
le  io  baurei  molto  dibifogno  de  l'opera  tua  . 
Io  credo  che  tu  creda  cbijìaperfar  l'uno  ,e  Val 
tro  • 

Hor  accolta,  tu  ti  ricordi  che  ioti  contai  già 

cVAlej&dromio  fadron  era  innamorato  della 

figtiuoladi  quella  fouera  uedoua  la  quale  ci 

(la  quiui  a  muro  a  muro , 

Rie  ordomene  benipmo . 

Digiti  io  poi  cbeeglila  tolfe  per  donna  pur  di 

fegretodafuoiueccbi,&  ebe  quattro  di  fono 

eglibebbedì  lei  un  putto  majebio  * 

Ho,  cotefio  non  mi  dicejlu . 

Be,iote'ldico  adtffo  ,  mauzdi  Berto  per  qua 

totu  bai  caral'amicitia  mia,auuertifci  che  no 

te  ne  uemfie  parlato  conperfona  del  mondo,cbe 

tu. 

E  mi  marauiglio  di  te,cbe  tu  mi  facci  cotejli 
frologbi . 

Io  te  auertifeoperebe  fequalcbe  tofa  fi  feopriffe 
egli  nefarebbe'l  diauolo . 
07  diauolo, o  la  uerfiera  per  mio  conto  flara  el 
la  fotterra,fi  ebe  feguita  purilreflo  . 
Hglil'ba  tolta  per  moglie  come  tu  bai  intefo 
bauutone  un  figliuolo ,  e  quanto  a  lui  egli 
ha  l'animo  fermo  a  cotejla  e  fi  contenta  fba  da 
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contentar ftne in uerita  .ma tu  conofciTcderi- 
gofuofratelloiì 

B.  Si  quello  ebe  quel  uecchìo  twfero  tiene  in  mila 
quafifemfremai. 

S/.  Cotejlofrofrto.  Il  fouer accio  e  innamorato 
di  cotejla  Giouane  figliuola  oche  fi  crede  fi- 
gliuola  ferme  dire  di  Pietroda  l'Aquila  e  di 
madonna  Dorathea  alla  quale  Aleffandro  bs 
rotto  l'ujcio  . 

B .  Che  uuol  dire  fi  credei  non  e  ella  lor  figliuo- 
la* 

Sf,  Niente.  Cote (fa  fanciulla ,  fecondo  che  io  ho 
intefo  da  una  ueccbia  lor  uieina,non  ha  che  far 
con  loro  niente,  &  cafitò  loro  m  mano  in  que 
fio  modo  :  effendo  Pietro  da  l'Aquila  ferl'af 
fedio  faldato  del  camfo  dt  fuori,  &  trouan- 
dofia  f acche  ggiarllm  foli  bufcò  quefla  fan- 
ciullina  allhora  di  un'anno  in  arca,  &  fonato 
fenela  al  foggio  a  Caunodoue  egli  era  fermo 
a  guardia  di  quel  fatalo  J  a  fece  atleuareTi 
nitoiajfedio  efeneuenne  mViren^e  &  fiacen 
doglici  la  jltn^a  ci  fi  fermò ,  &  af  ertoci  uno 
Albergo  toljefer  moglie  quella  madonna  Do 
tothea  ,  non  hauendofigliuoli  s'ha  aUeuatn 
fer  figliuola  quella,  U  quale  e  riufcita  un* 
bella ,  e  una  grattata  figliuola,efer  quanto  io 
ne  intendo  èVoccbio  deftro  di  Pietro,  e  di  ma- 
donna Dorothea  . 

B.    Io  la  conofco  bemfìmo,  ma  che  tanonfuffe  lor 
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figliuola  non  ho  io  fiu  fentito  dire  • 
Sf.    Tu  non  fot  rai  fiu  d  ir  cofi . 
B.    E  uero ,  ma  feguita  la  floria  di  Yederigo. 
Sf.    Il  fouerettoera  innamorato  filo,  non  fote- 

ua  ferder  temfo,  e  nonhaueua  il  modo  affé 

dere. 

B.    Come  dire  io  ui  andai  ,elanon  Wera. 

Sf*  Eg/t  era  difperato,  e  un  di  fer  forte  contò  que 
fla  cofaad  Aleffandro  condolendofi [eco  del 
la  fua  forte,  &  della  rigide^a  difuofadre, 
Dijfe'lbuono  Aleffandro ,  nondubìtare ,  lafcu 
fare  a  m  e,  &  uedi  insella  benédetta  ora  fi 
finfe  innamorato  di  lei  con  il  fatami  fe+ 
ra  e  mattina  con  mille  fauori ,  eontmbafcia» 
te  y  con  frefenu  ha  tentato  in  fomma  ogni  uu 
che  tentar  fi  fuofer  uenìre  a  V  intento  fuojton 
ferdonando  ne  a  [pefa  ne  a  difagio  ma  tutto 
glie  nufcito  uano . 

B»  V  innamorar  fi  è  una  malattia  come  le  altre 
gliafftt  guazzabugli  de  molti  rifari  fanno 
feggio,  unobuono,  e  non  tante  frafconaie, 
quefli  giouani  credono  (peffo  col  mojlrare  a  tut 
toil  fofoloche  uoglionbene  a  una  ferfon* 
guadagnar fela  ,  e  fe  la  ferdono  ,  fera 
dice  il  uero,  che  cane  che  affai  abaia  foco 
/   morde . 

Sf.  ìnmaginati  che  e  fiaito.e  coferto ,  e  fcoferto 
&  che  nulla  habbia  giouatodi  modo  cheuin- 
to  dalia  collera  fu  ff  iendo  che  Pietro  er* 
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a  Vìfaji  miffe  fiumana  uolere  ufarla  for%*. 
B.    Ila  fentij  contar  da  chi  ui s'era  abbattutoceli* 
uoloefur  troffofUaé  fur  donna  da  bene  .0 
eccoli  di  qua  tutti  aduoi  infume. 

SCENASECONDA, 

ALESSANDRO  FEDERIGO 
Giouanni  Berto  Sfauilla. 

A .  Non  hauer tanta  faura  no. 

B.  Vedi  come  Federigo  ua  turato  • 

F.    Se  mio  fadre  fa  chi  fu  in  Firenzi  fon  rottiti* 
to. 

S.    Bene  (Ita  quefta  coffia . 

A      O  Sfamila  che  eie  *  che  fiintende* 

St     Viuromor cheininfernojnadona  Doratbeacbe 

feita  a  dolere  infino  con  uojlro  fadre . 
F.     Con  Simone  0  con  Yihffo  * 
S.     Con  l'uno  3e  con  Vainomi  fens'iojna  con  Simo 

nefo  10  del  certo. 
F.    Oime  fe  Simone  lo  fai  fon  morto . 
A.    E  che  im fona  foco  non  dubitare  Sfamila  hay 

tu  fenfato.come  tu  mi  fromettejli}unmodocbe 

noi  le  diamo  di  che  dolerfx  da  uero. 
F.     De h  fer  l'amor  di  Dio  Alejìan.  non  facciamo 

altro,  lafcianla  fajjare ,  e  s'è  fatto  mal  da- 

uan^o. 

A.    Fajfatei  onoi,fawnmo  ben  da  fochi. 
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F.     Imi  ferito  che  ne  ragionai  mai . 

S.  No»  dubitate  meffer  "Federigo .  Voi  fiate  cofi 
turato,  fauegli  freddoìuoi  mi  farete  un  uol 'fo- 
nie [otto  una  ccjla  . 

F.    I  jlo cofi  fernonejfereonofcìuto/iftettodel uec 

chio.  . 
il.  Sfatali*  tu  non  mi  ri/pondi  a  frofofitojifolui- 
tiyfe  tu  credi  condurmela ybene  fta,fe  nondil- 
lo\fer cloche  io  difegnero  de  figliarla  fer  altro 
uerfruùcereffgararla  uogho,aogni  mo- 
do. 

Sf.  1  ho  fenfato ,  trouato,e  fono  nfoluto,e  fer  dar 
pinci  fiobo  qui  condwto  meco  Berto  ,  ferc},e 
e  mi  aiuti . 

A.  Bf  no  t  buon  comfagno.e  amico  noftro,  non 
fuomancare  di  far  fiacere  a  chine  farebbe  4 

B.  I  fon Jemfre  atti  comandi  uojlri ,  e  di  tettigli 
huomim  da  bene  fxr  uojlri . 

A.  Io  ti  ringrazio  .  J  ' 
S/.    Et  ferche  lo  indugio  figlia  mtio,  Berto  ua  vifi 

no  a  bottega  del  Sotto  dagli  quello  centra  fc- 
gnù9pglia  que  f anni^be  ti  da  ,  metteteli  e  a- 
jpatamiful  cantò  de  Tornaqumci . 

B.  Tunon  miai  ancor  detto  a  quello  che  tu  ti  uo- 
glia  feruire  del  fatto  mio.  .  ^ 

Sf.    I  tei  diròquando  e  farà  iltemfo  ftrhora  ua  e 

con  fre&e^gafa  quanto  it% detto* 
B.    Che  fami  fontano  * 
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Tu  liutdrai. 

Vodir  chi  non  fu  (corto  fer  uuo  uccello, 
B.    Tidatidime}efp4cciati,iofaroU  al  fari  ii 
te. 

A.  Fidati  di  lui  che  glie  ferfona  da  cattarti  d'ogni 
fondai  che  ti  uuol  bene . 

B.  Hor  oltre  qual  cofa  fia  ,i  uo  Comandatemi 
uoi  niente  mejfer  Aleffandro  . 

A.  Io  mi  ti  raccomando .  O  conta  un  foco  Sfami 
laqutl  chetuhatdifegnato  difarei 

Sf.  I  uo  dare  ad  intendere  a  Simone  che  Berto  fia 
fratello  della  Y  immetta  .  Volete  uoi  altro 
che  i  uogho  che  fi  a  melano  a  far  che  Yede  ri- 
go/?** contento. 

F.     Oime  Sfamila  non  mi  ci  nominare  • 

Sf.  N'unte  Ufciate  far  a  mei  lo  conduro  ben  io  A 
Simone . 

F.    Dr  h  Sfam  Ila  di  gratia  non  ti  im  facciar  con  Si 

mone . 

A.  Si  auuertifci  quel  che  tu  fai  y  che  Simone  e  un 
t  tohuomo. 

Sf    ilo  conofcctroffo  bene9et  che  fia  il  uero  eccol 

di  qua  tofloandateuene  xncafa  tutti aduot. 
F.  Oime fe  m'ha  ueduto  i  fono  Sfacciato  • 
A.    O  Tufeitroffofaurofo. 

SCENA  TERZA. 
SIMONE  E  SFAVILLA. 
O  fecolo  noflro  Guajloy  e  mi  mancaua  quejlù 
the  Federigo  fifufft  ntrouato  come  io  bomte. 
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fo  che  fe ,  con  quel  tnflo  d'AUffandro  a  f are 
flamam  qutlla  btllaualenteria , 
Sf,    Anco quejlo  ho  caro  di  fa  fer  che  tu faffia* 
St.    Aceto  che  e  mi  capita  fimo  ma  l  tutti  adttoi , 
Sf,    Che  e  mi  conuiene  [arche  Federigo  faiaH  buo- 
no el  bello  • 

Si,    Bg/te  ben  uero,  che  una  fecora  mar  c w5e  att4 

a  infettarne  unbranco , 
Sf,    I  ho  tefa  la  rete ,  onde  mi  comincio  a  cacciare 

fer  farci  dar  dentro  qutfio  uccellacelo  * 
j  St.    Et  per  rifioro  io  ho  cerco  me^o  Virente  e  non 

foffo  trouar  ne  lui,ne  chi  me  lo  fapfta  infegnt 

re. 

Sf.  Voglio  che  e  mi  uegga  f  rima, o pur  lo  uo  a*m- 
Ueflire  * 

St.  Quello feiagu ratodouerrJ! fer  rouìnjrmelo <t 
fattojiauerlo  hor  condutto  in  qiulche baratte- 
ria soa  cafa  qual  chef  eia  gurata  • 

Sf,    Diauolo  che  e  miuegga . 

Si.  Ma  ecco  qua  il  loro  confi gliereymi  fa fra  /"or- 
fe  dir  doue  e  fono ,  [e  e  uorra  fero» 

Sf.    Ofur  m'bauiflo. 

St.    Sfauitta . 

Sf,    Chi  mi .  O  Simone  perdonatemi  t  non  tfhaue- 

uoueduto* 
Si,    O  belle  oferehauete  fatto  ftamani  * 
$f.    Che  uolete  fareje fono  come  uuole  il  maggior 
di  cafa}fiaeecofi  a  mffirTiliffouoftro  fra- 
tello. 

B 
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E  ribaldo  tu  uuoi  borfar  il  finto  ìcbi  non  ti  co 
nofceffe  caroti  comperrebbe  ,  credi  tu  eh  non 
fappia  che  ancor  tuui  titrouajli  con  AltJJan 
dro. 

Co  fi  non  mi  uifufi'io  trouato  che  mi  far  fem<* 
pred'hauerea  torno  un  rigoletto  di  famigli 
d'otto . 

Odi  tu  e  ti  riufcr4  troppo  e  non  che  tu  non 
mertajli  cotefli ,  e  una  Galea . 
Sempre  JLe  mofebe  capeggiano  adoffo  bene  a  et 
ualli  magriycbediauolo  poftwfariojeandan 
iodietro  ad  Aleff andrò  per  Virente  some  fan 
no  gl'altri  /gradati  mie  parsegli  utefantafia 
f  affando  per  una  uia  di  fpe^ar  un'ufao  o  dar 
a  uno.  pereotejla  ragione  meriterebbe  adonebe 
anco  la  Galea  Federigo  uoftro  che  era  [eco  ti 
Vur  uera  anco  "Federigo  ti 
"Eraui>ne  mai  più  Ibo  ueduto adirato  più  ebe 
ftamani9egli  uifo  dire  dijje  ad  Alejfan- 
dro una  uiUania  da  cani  &  fu  anche  buona  ca 
gione  che  non  ui  fi  fece  più  male  che  quel  che 
ui  fi  fece . 

Adunque  Federigo  non  gVba  dato  a  iuto  in  <ju> 
fiacofa  ì 

Aiuto?  e  beney  i  credo  che  [e  gli  hauejfe  potu- 
to con  fuobonore  cbeglibarecauatoil  cuor e. E 
mene godeua l'animo quado  egli  diceua.  Alef 
I andrò  che  uuo  tu  farei  Se  tu  impa%£*to?uuo 
tu  capitar  male  &  rouinarte,rj  la  cafa  tu* 
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Doue  ti  par  egli  ejfere  *  Quello  t  il  bello 
bonoreche  noi  facciamo  a  noflro  padre al 
noflro  %jo* 

Si.  I  non  pdffo  fer  Vallegre^t  ritener  le  lagri~ 
me,fe  Dio  gli  prefl*  una y  e  [ara  ahfhuomo 
che  non  e  Alejfandro. 

Sf  gran  merde  a  uoi  che  Vbauete  fuputo  alle» 
uare  yi  giouani  fono  come  il  Ciambellotto,  e 
fi  tengano  fempre  la  f  ama  pieza  che  i  dau 
loro .  Filippo  uajlro  fratello  e  ueramente 
gentiluomo  Splendido  da  beney  e  buon  com» 
pagmy  ma  e  noneK  il  cafo  perdonatemi y  ai 
aìleuare  figliuoli . 

Su    Tu  non  mi  dicejli  ma  più  copi  che  fi  uera  fuf 

£• 

Sf.  Quanta  differenza  eN  da  huomo  a  huomojor- 
fe  che  uoi  hfccre  fri  fare  a  Federigo  ,  quel  che 
gli  lafcia  ad  Alejfandro. 

Si  ChHo  lo  lafciafk  fare  !  per  Dw  fiye  non  fareh 
bey  che  di  ch'ioye  non  potrebbe  ptnfar  cofay  che 
io  non  la  preuedefiì  prima  fei  mefi  inan^i. 

Sf.  Quefli  fon  gli  huomint  da  gouernoye  fe  uoi  fa- 
ceti per  mio  configlio^anchor  che  io  non  fia  atto 
a  confi gitami ,  che  poi  che  Yilippo  non  fi  dai 
briga  di  riparare  a  quejlidifordimdt  Aleffan 
dro  ,  che  ueggiate  di  riparami  uoiyeglit  pur 
uoflro  figliuolo  ,  alla  fine  delle  fini  ogw 
mal  cbebaueffe  egli  Vharefleuoi . 

St.    Ancor  <he  cotefia  haurebbe  a  effer  opera  e  bri 

£  ti 


ga  di  Tilifpojur  come  tu  dì ,  quale  fifxa  egli 
I  mio  figliuolo ,  e  uorrei  fotere  riparare  4 
queflo  egli  altri  fuoi  difordim  ,  ma  io  non  fa 
in  che  modo  perche  egli  mi  crede  focoye  Fi/if 
f  o  meno  . 

Sfy  Agli  altri  lafceròio  trouareil  modo  alla  frtt 
den^a  uoflra,a  quejlo  nuda  il  cuor  di  ttouar- 
uelo,tale occasione  ci  ha  mandata,  Dto  man 

Si .    Contala  di  gratta  Sfamila  caro . 

Sf.  O  la  cofa  ua  bene}e mi  da  la  foia.ìo  ero  adef 
fo  la  dal  albergodclla  Luna  vicino  a  merca- 
to andatoui  fsr  certa  mia  faccenda,  ouefi  ra 
gionaua  pubicamente  di  quefia  cofa  che  A/e/ 
fandro  baueua  fatta  . 

Si.  Venfa  fe  le  fubhca,  fai  che  [e  ne  ragiona  per  li 
alberghi .  ^ 

Sf.  E  cadendo  d'un  ragionamento  in  un'altro  come 
e  fi  fa,  fi  uenne  a  direte  quejla  fanciulla  che 
AUffandrohauea  uoluta  torre  non  era  figliuo 
la  di  Vietro  da  V Aquila,  ma  da  lui  predata 
per  lo  affedio  non  fodoue.A  qjlo  ragionammo 
un  getilhuomohuchefe^he  quiuifer  forte  era 
alloggiato  fi  fece  ina^,e  fattofi  raccctar  da 
capolacofa  un  gar^ne  deWofle  che  fafea  be 
ms fimo, come  quello  che  era  fi  no  già  fiu  anni 
con  Vietro  quando  egli  fece  l'ofteria&diman 
datogli  feVhaueua  certa  margine \e  trouato di 
fi,  diffe  fer  certo  quefia  ì  la  mia  [oretta* 
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I  «o»  intendo  douetuti  uoglia  riufcire  . 
I  me  li  accofloyfercbeegh  cbiedeua  di  grati* 
qualcuno  che  gli  infegnaffe  lacafa  di  Pietro 
curatolo  da  fané  gli  dico  gttilbuomo  uoifare 
te  mete  [e  no  menate  qualche  ftrfona  d'autto 
rita&ietro noci  e,e U  moglie  no  che  rìdere, 
noia  uilafccra  uedere  :  egli,  io  non  ci  cono 
coferfona,e  io,ferche  ua  mi  farete  gentilhuo 
moyty  ferche  io fonoamico^  obligato  a  TjU- 
cbefi  lafciatefar  mtfe  uif  tace  io  ui  farò  fauo 
me  dal  mio  fadroneyilquale  è  ferfona  refi* 
Uta  molto.e  conofcente  di  leiy  o>  anco  bifognt 
doufam  il  braccio  della  ragionerà  un  fuo 
cognato  deghOtto . 

E  fuo  ejfercbe  quella  co[a  (accia  a  frofofito , 
tpa  i  non  fo  rintracciare  il  come . 
"Ella  fa  a  frofofito  in  quejlo  .  Voi  conofcete 
la  conduione  d'AUjfandro ,  eghè  altiero,  e  lo 
ardir  ch^lida  Vihffolo  faina  fiu.fe  quejtt 
.fanciulla  non  fi  litua  di  quefla  citta  .  egli  non 
veliera  maifmoyo  che  eglinonVha  ,  o  chzeglt 
non  ci  cafita  folto  male*  Hauendoci  adunque 
la  buona  forte  mandato  innanzi  quejla  occaso 
nedileuarla  uu,faccendouci  fer  mio  confi» 
glioyuoi  la  fiaterete >e  fauorirett  quejlo  Lu- 
chtfefi  che  egli  Vhablia^lamem  uiaydal  che 
nafceranno  duoi  beni  L'uno  che  andando  ma  U 
fanciulla  Altffandro come  io  ho  dcttononfar* 
fiu  difordini,e  il  fatto  fi  f  afferà  di  leg^ieri^fet 
B  Hi 
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che  madonna  Dorathea  non  battendo  fiu  che 
far  detta  fanciulla  non  fi  andrà  dolend^e gli 
ottofotrinofe  querela  ne  ueniffe  loro,fajf*rU 
fiu  di  leggiero,  UJLucchefenonla  follecitera, 
fi  fer  non  fa  fer  nulla  della  cofa ,  fi  quando  e 
fur  ne  fa  f  effe  qualcofa,  fer  lo  obligo  che  gli 
f arra  hauere  con  uoi}  V altro  uoi  moflrerete 
che  uoi  fiate  ferfona  che  fafete  y  euolete  rifa* 
rare  a  difordini  di  Aleffandro .  gli  potre- 
te y  ita  chela  fia  uìa ,  dire  come  uoi  la  inten- 
dete. 

Quefla  cofu  mi  fiace9  e  mi  rifoluo  a  farci  ogni 
opera  che  la  fi  conduca  ad  effetto  Doue  ì  ho 
va  queflo  forelttero  i 

Nel  mede  fimo  albergo  lo  lafciai  chemiui  4» 
ftettaffe. 

Varrehheglia  propofuo  che  noi  andammo  in- 
fin  quiui a  parlargli* 

Mejfer  nocchi  uoglioche  e  faxa  che  uoi  entria  • 
te  in  quefla  cofa  fregato  da  me ,  non  fer  wte- 
rejfe  uojlro . 

Bene,  bene  ,  i  non  fenfauo  tanto  oltre . 
Affettatemi  qui ,  ch'io  uo  fer  lui,  e  lo  conduco 
a  uoi  di  uolo. 

Va  cheto  ti  affetto .  "Eglie  imponibile  il  giu- 
dicare il  cuor  de  Vhuomo  ,  io  flimauo  cheque 
(lo  sfamila  fuffe  fiato  il  conigliere  di  Alef- 
fandro in  quefla  ribalderia ,  o*  10  ritruouo 
che  nonfoloe  non  £  cofi}ma  che  egli  opera  in 
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f Attor  mio  contro  diluì  ,<*n£i  pur  infAUordi 
lui  y  per  che  certo  il  miglior  tip  Aro  che  ci  fu 
a f Arche  AlejfAndronon  cAfiti  ììiaU  fotto  4 
queJÌA  cofA,eil  leuAr  queJÌA  fAnciullA  di  Ft- 
retile,  0  egli  andr*  forfè  dietro  4  Lucca  i 
che  fAra  rtiAi  ua4ìaui  ,  e  mi  fi  leuera  pur  di 
qui,  e  poi  inwi4  terr  a  dritti  egli  hAr  4  forfè 
de  ricetti  che  non  hAfti^e  ntAfime  hAuenda 
4  ire  4  offendere  un  gentilhuomo.  Si  che  i  uo 
dir  che  U  fortun4  non  mi  uogltA  mAle  4  f  At- 
to perche  fe  Federigo  non  éfÌAtoì  come  io  ueg 
go  in  f Atto  che  none  jÌAtoconfApeuole  di  que- 
jlA  coft ,  e?  fequejÌA  f*nciull4  uà  uÌa  ,  io  mi 
lieuo  d4  doffo  duoinuli  certiy  luna  la  preferì 
te  rouim  di  Aleffandrof  Altro  Ia  futurA  di  Fe 
dmgOyche  fArebbeftcil  coft,  chedtbuonoedé 
uenujfeil  contrAno  mofjo  dAl  mAltfempio  di 
Aleff4ndro ,  uu  eccocojlui ,  e  noni  mAt  ita 
infinoinmercAto . 

SCENA    Qjy  ARTA. 

SFAVILLA  BERTO,  ET 
SIMONE. 
Sf.    Tieni  4  mente  quel  ch'io  t'bodeUdebAjlA. 
B .    Noi/i*  remo  un  mA     di  gr4  nchi . 
Sf    Del  rejlo  uAtti  Accomodando fecondo  che  io  f4 

uettero . 
B.    Tir*  imn^i . 

si.    No»  e  mAÌ4  prefen^A  d'huomo  quefa. 

B  UH 
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S/.  I  lo  trouai  coftt  quattro  fa fiiinUl 
B.  Mantenga  Dio  la  Signoria  uoftra  • 
Si.    Vo  fiate  il  ben  utnuto gentiluomo  cofrite  U 

tefta. 
B.  iftobencofi. 
Si.    Cofrite  dico . 

Sf.    fate  do  che  e  ui  dice  meffer  Roberto . 

Si.    O  Dimmi  un  foco  Sfamila  ferche  io  mi  dimen 

ticaidt  domandartene  dianzi 9doue  e  loederi- 

go* 

Sf.  Subito  che  gli  bebbe  bauute  farete  con  Aleffan 
dro  fer  quelle  farolecbeioui  dtfit  tutto  colle* 
ra  fi  farti  o>  andojjene  in  uilla . 

Si-  O  bene  fta .  Huomo  da  bene  qui  il  mio  fami* 
glio  m'ha  conto  che  uoihaurejli  bifogno ,  « 
glia  diferuirui  de  Infere  efauormio.  lo  non 
ui  foffo  mancare  fi  fer  amor]  di  lui  che  me  ne 
ha  fregato  prettamente  ,  fi  ferebe  a  gentil 
buomini  fi  affamene  aiutare  e  fauonre  gli  al 
tri  gentiluomini. 

B.  Io  ringrazia  S.  V.  elui  che  s'è  meffoa  far 
laruene,&  quella  conofeera  col  temfo  non  batte 
re  fatto  f  lacere  a  uno  ingrato . 

Su    Sia  col  nome  di  Dio ,  onde  fiate  uoi  $  * 

B.    "Luchefe  Signore . 

Si.    Che  frof efiione  e  la  uoftra  ? 

B.    Mercante  di  draffi . 

Si.    Come  è  il  nome uojlro  * 

B.  Rubertohurlamatti. 
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Si.    Quanto  tempo  e  che  uoi  perdefti  quefla  uojirs 
forella . 

Sf.    Non  ue  Vho  già  ietto  io  , che  e  la  perfe  per  lo 
ajfedio . 

B.    Per  lo  ajfedto  qui  di  Fiorenza  • 
St.    E  doue  la  perdejti  * 
B.    In  Empoli  Signore . 
Si.    In  che  modo  era  ella  eofi  in  Empoli  fendo  uoi 
Luchefe  * 

Sf.    La  bulla  di  quefla  fa  ncmìia^he  fendo  da  mon 
te. 

Si.    Lafciala  contare  a  lui . 
Sf.    O  noi  entriamo  m  una fioria  che  durerà  tutto 
el  giorno. 

B .    Come  dice  il  uoftro  (eruidor  etlae  cofa  lunyt* 
Sf.    Non  farebbe  gli  il  megliocbe  noi  andtfiimo  4 
cafa  quefla  Oftejja ,  equiui  egli  la  conterà, 
cofì  non  sfarà  a  ridir  quefla  fil arrocca  tante 
uolte* 

Si.    Adunque  mota  chi  uenga  la  come  mofea  fen%$ 
capoì 

Sf.    Voi  che  e  mole  contategnene  adunjue . 
B.    Ut  che  uuocu  ch'io  gli  conti  * 
Sf.    Di  quel  ch'io  ti  difii  di  tuo  padre  , 
Si.    Oime  ,  e  mi  fare  hauere  a  cauare  a  cojlui  le 
f  troie  di  bocca  con  le  tanaglie,  fe  io  non  fo  U 
cofa  jo  non  fono  per  impacciarmene  >to  ue  lo 
dico . 

B.    Mw  padre  fu  gentiluomo  Luchefe }etbebbe  noi 

B  y 
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sf.  E  breuiatemeffer  non  tanti  froemi  .  Quefa 
fanciulla  era  a  balia  a  Nlonte  Carlo  •  e  c<i- 
/co. 

ri .  A  /?  ^«e/f 4  *w  far  una  trefcayancor  no  fuotu 
far  cbeto}no  odi  tu  ch'io  la  uogho  inttyer  da  lui 

sf.  Non  uedete  uoi  che  con  tante  .S.fi,e  tante  an 
ieri  uiem  noi  cifiamo  fer  tutto  di ,  non  e 
egli  meglio  che  io  che  la  fo  ue  la  conti  in  quat 
tre  parole  frefa  frefa ,  egli  f 01  la  conterà  a 
cafaihojlejfa. 

si .  SfauiUa  sfamila  i  dubito  che  ti  co  fer  affé  fer 
lefre  getterebbe  ma  e  danari  • 

// .    O  ferche  dite  uoi  cote  fio  i 

si  .  Tu  m'hai  intefo  lafcia  dir  a  lui,®*  uoi  imagi- 
nateui  che  io  la  uoglio  intendere  bene  eh  io  non 
fon  ufo  a  lafciarmi  leuar  in  barca  . 

sf»  Cornatela  uoi  adunque  mejfer  Ruberto  >  ma 
con . 

B .    E  che  ho  io  a  dire  ì  che?  non  t'intendo  • 
.    O  debole  che  ti  uenga  la  fefa. 

si .  Che  trafilerie  fon  ajuefletfàagurati  UuaU* 
miui  dinanzi. 

sf.    O  fi  mone  fate  a  udire . 

si.  le  udirò  il  malan  cheDìo  tìdia^gliera  im» 
fofoUle  che  fendo  tua  ofera  ella  non  fuffe  un<$ 
ribalderia  ytrifk  da  forche . 

sf .  Iti  fo  dir  che  tu  m'hai  feruito  col  facco  in  ca- 
fone f  oi  fai  froj 'efiiont  d'afato,oi  non  credo 


SECONDO,  12 
ehefia  immoti  mondott  maggior balordo di 
te. 

B .  Perche  non  mi  uolejlu  mai  dir  fuma  noi  Ab- 
biamo a  fare  y  e  tubai  a  dire  la  tal  coft  ìnon 
uiemmi  fecondando  ,uiemmi  fecondando }ebi- 
fognauacfo  tubiuefii  fatto  il  fatto  col  uec- 
chiocbe  tuafciaffe  andare  inanqt. 

sf.  E  uatti  a  im ficca ,  i  non  riddi  mai  U  fiu  ma- 
gro di  farole. 

E.  Be  tu  uedi  i  non  fo  far  fedoni,  Cbriflo  intefe  e 
mutoli. 

SCENA  <£V  I  N  T  JL 

ALESSANDRO  SFA 

ritta  Berto. 

A.  Sta  fur  cofla .  I  ti  ho  ueduto  motto  atte 
flrette  col  ueccbio  che  bai  tu  fatto  sfami- 
la. 

sf.    Queflobalordo  m'ha  r orinato  . 

B.  1/  tuo  efjere  fcarfo  di  farole  ti  ha  Perini* 
to. 

A.    In  fomma  * 

sf .  fatto  uenire  il  ueccbio  in  collera  y  ma  fe  non 
quella  queft'altra,uentte  meco . 

A»    T>oue  uuotu  chi  ueng*  * 

sf.  fin  tinello  pedale  a  fcriuere  una  lette- 
ra. 

fi  ri 
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A.    Che  uadia  a  chi. 
Sf.    A  madonna  Dorothea  9 
A.    Da  farte  di  cbii 
Sf.  Dd'marito* 

A.  Come  del  marito  f  che  uuotu  fare. 

Sf.  Venite  uenite  meco  e  uedretclo ,  Berto  uieni 
ancor  tu  ch'io  bobifogno  de  l'o fera  tua . 

B .  Deb  non  mi  fare  impacciare  in  quefle  tue  tre. 
fcbe,tu  fei  breuey  e  uno  far  co  cenni  fioche  4 
fatica  fointenderle  farole  teleguaflo  fot. 

Sf»  E  fero  e  bene  che  tu  uenga  a  imparare  che  og 
gidi  un  tuo  farinon  è  da  fiato  fe  non  [a  fare 
d'ogni  lana  un  f  ef o . 

B.    Tu  mi  uorrai  mfegnar  qualche  cofa  da  forche  • 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 


SIMONE  VECCHIO  SOLO 

Ouncheio  mi  uoltojo 
mi  rintoffo  in  cofe  che 
mi  danno  difyucere, 
feio  credeuo  dian^t 
alle  ferole  di  qutllo 
faaguuto  dello  sfa- 
mila, io  entrauo  forfè 
in unlecceto da  non  ufcirea  mia  fojla  ,i  Dio 
mi  aiuto,ehe  il  fofpttto  mio, e  la  balordaggU 
ne  disello  fcìagurato  che  e  menòfecofoutto 
no  fi*  che  la  trijhtiafua  ,  ma  non  fi  tojlo 
fono  fc affato  di  quefio  faflidio,cbe  e  me  fiato 
detto  che  Alberto  "Lamberti  mìocomfare  cer 
ca  di  me  molto  caldamente , ne  m'ha  quello  u 
lefafuto  dir  la  cagione }Dto  m1  aiuti  Jen^a  co 
fa  che  mi  arrechi  dijpiacere  non  fuo  ejfer  que- 
ftofuo  cercarmi ,  il  manco  far  a, che  effendi  gli 
buomo  da  bene,e  molto  mio  amico,hauendo  m- 
tefa  la  ualeteria  che  hano  atamani  fatta  quefli 
miti  ribaldi}uerra  a  condoletene  meco  . 


SCENA  SECONDA. 


ALBERTO  VECCHIO 

Ore  ma  f attor  di  cafa  Simone. 

Af.   I  non  pojfo  a  pena  credere  che  quefla  che  tu 

m'hai  racconta  fia  uera . 
C.  CofinonfujfeUa. 

S.     O  e  mi  far  quejlo  che  uien  di  qua,  fi  eglie. 
A.    Chedicotefla  cafata  s'habbia  a  fentire  una  fi 

futa  cofa  *  o  Alejfandro  tu  non  fornicherai 

tuo  padre . 

S.     "Egli  ha  nominato  Alejfandroja  cofa  è  chiara. 

C.  Voifapete  meffer  Alberto  che  tutta  la  foran- 
ea della  fouera  Madonna  Goflan^t  e  fofl4 
inuoija  foueretta  ci  ì  fiata  aggirata je  giuiì 
tata ,  je  uoi  non  l a  aiutate . 

S .    Io  me  li  uogì io  f coprire . 

A .    No»  dubitare  non  farà  giuntata. 

S.     Buon  di  compare . 

A,  O  compare  buon  di  e  buon  amo,uoi  mi  datem 
nan^i  a  tempo  che  io  ho  cercato  di  uoi  un  pe% 

S:  E  mi  fu  dettomi  pianga,  che  buone  faccen- 
de* 

A.  Non  troppo  compare  eincrefeiemi  in  uero  di  k$ 
uerui  a  dir  cofa  che  uidarafajlidio . 

S .  Da  un  pe^p  in  %ua  compar  mio  io ftn  to  foco 
altro. 


TERZO  io 

Einuerochefenonfuffel'obligo  che  io  tengo 
con  la  ferfona  ingiuriata  y  e  l'amor  ch'io  forto 
a  uoi  y  o  io  non  mi  [atei  impacciato  di  ragionar 
ne}oioVhareifrefa  fer  altro  uerfo. 
Compare  fe  mffuno  di  mie  figliuoli ,  che  fo  che 
nonfofjonuemrmiquefli  ramarichi  fer  conto 
d'altri  ha  ingiuriato  uoiyo altri ,e  me  ne  duole, 
ha  ingiuria  in  uero  e  grandtftima,  &  fer  dir- 
ne  come  loia  intendo  Aleffandro  euoflrofigli 
uoloyma  egli  non  ne  fa  ritratto  . 
O  Dioquefloequel  figliuolo  che  m'ha  a  far 
morir  dijperato  che  ha  egli  fatto  * 
Voi  cognofcejìi  Antonio  Aldobrandi  il  quale 
hebbe  fer  moglie  la  Goftan^a  mia  cugina  i 
CognoUxlo,  e  fu  mio  amico  grande. 
Venendo  egli  a  morte  l'altr'anno  egli  lafciò 
una  figliuola  la  quale  fer  ancora  none  mari- 
tata ma  e  qui  con  la  madre  in  quefta  cafa  da 
canto  a  ìiliffouoftro  fratello.  Ben  fa  f  eteche 
eotejlo  uofiroualent'huomo  d' Altff andrò  tanto 
jlimolò  una  fante  della  Goflan%ayche  entrato 
fer  le  mura  de  l'orto  una  fera  che  Gojtan- 
%a  non  u'era  egli  entrò  in  cafa,  e  in  fom  ma  l  ai 
fanciulla  di  lui  quattro  giorni  fono  fartort  un 
futto  mafebio. 

Oimechemi  dite  uoi  compare  ! 
,  Adagio  uoinon  baueteintefo  lo  muro* 

E  che  ci  fuo  egli  tffer  feggio  ì 
.    Qutiio errore  fer  auentura  m  mgiouanc  fi  fo 
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trebbe  in  qualche  parte  feuj tregende  facci*  • 
mo  compare  a  dire  il  ueroye  nonfla  fero  bene 
a  ferfoua  entrar  per  le  cafe  dyaltri,e  fuergo- 
gnar  le  famiglie  da  bene ,  pur  diciamo  che  U 
giouane^ajatrijli^ia  della  fanteja  comodi 
ta  Vhauer  il  modo  Vamoree  quefte  fimili  co 
fe  thabbino  indotto  a  quello . 
8.     lofio  flupefatto. 

A.  Tatto  lo  tnconueniente, perche  la  GoJlaìi%aycbe 
fiaumdde  dìquefla  cofayfe  ne  uoleua  rifentire, 
egli  fu  a  leiye  con  preghi yè  con  lagrimey& col 
prometter  gli  di  tor  la  fanciulla  per  moglie^ 
con  lo  ffiofarla  affrefJoye  la  fece  jlar  cheta  yet 
di  cofi  je  fiata  la  cofa  frejfo  a  dieci  mefi . 

S.     "Et  ha  tanto  che  uoi  fafete  comfare  quejla  co*  \ 
fa  y&noyi  men  bauete  auuifato  prima  £ 

A.  Niente  compare  yi  l'ho  fa  futabor'hora  qui  da 
cofluiyil  quale  da  farte  della  Go  fianca  me 
Ve  uenuto  a  direbbe  gne  ne  ho  detta  una  gran 
uillania ,  chemeihaueuano  a  dire  il  frimodt, 

S.  Bella  cofa  feiagurati  tenete  una  cofa  fintile  fe 
greta  tanto  tanfo . 

Cs    E  fu  lui  che  noi  non  uoleuamo  noi, 

S.  E  fu  lui  y  e  fu  lui  fe  egli  fttfje  ameyi  uedret 
chi  fu . 

A.    O  comfare  fenfate  del  tenerlo fegreto  : 

S.     Segreto,  fegretoyil  cafo  èyfe  quejle  cofe  fon  ue 

re  ycheiconofco  bora  mai  e  follimia. 
A.    Ho  di  quefto  non  ne  dubitate  punto ,  che  e  ci  è 
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la  Goftan^a ,  laftnaullajl figliuolnato,  co- 
fini. 

2.     E  chi  e  eofluiì 

A,  II  Crema  uno  alleuato  di  cafa  Antonio  ,  una 
perfona  da  bene,fu  donzello  de  Vane  de  coreg 
gia'i  oggi/la  al  coiaio ,  e  tornafi  cojli  in  cafa, 
egli  s'etrouatofrefente  a  tutti  li  ragionameli 
ti ,  e  gli  fu  tejlimone  quando  eghdie  Panello. 

C.  Se uci  ne  fauetlate  ad  Alejfandro,uoi  uedrete , 
che  e  non  lo  negherà  . 

A.  Hora  fer  formruiil  rejlo  delle  fue  ualenterie, 
ejjendo  la  cofa  nel  termine  che  uoi  bauete  udito 
e  fe  innamorato  di  nuouo  di  nonfo  che  altra- 
fanciulla  &  e  ito  Jlamani  a  cafa  di  nonfo  che 
ojlqja  di  chi  cofiei  i  figliuola  y^^ato  Vu- 
fcio . 

S.  Deh  fer  Vamordi  Dio  compar  non  me  la  con- 
tate fiu  chi  Vho  tanto  ime  fa, che  io  ne  fonfra- 
ciào, 

A*    E  che  cofe  fon  quefle  da  huomini  da  bene  ?  non 

crede  egli ,  an^ìnonfa  egli,  che  a  "Firenze  fi 

tiene  ragion  fer  ogni  uno* 
S.     lo  non  u'ho  altro  che  dire,  fe  non  cfrfo  mi  uergo 

gno,emi  tnerefcied'ejferuiuo. 
A.    Comfare  udite  duo  far  ole  qua  da  parte,  afpet 

ta  qui  fuori  Qrema,i  uengo  hor  hora. 
C.    State  quanto  uoi  uolete ,  ch'ioni  affetterò , 

Dio  cela  mandi b nona  . 


ATTO 
SCENA  TERZA. 


MADONNA   DORATHB A 
Sema  e'I  Crema  da  [e, 

D.  O  [ignote  le  difgratie  non  uengano  mai  fa* 
le. 

Se  r.  E  ehi  u'ha  detto  fadrona  che  gli  (la  male* 
D.     Quefla  letterale  quello  che  è  uenuto  per  me. 
Ser.  E  andrete  infino  a  Pifa  4  quefli  freddi  * 
D.     E  come  uuotu  chi  faccia  di  manco  ben  fai  fe 

egli  manda  fer  mei 
Ser,  O  fouerettayuoi ui  agghiacciarete,  e  doue  la» 

fcereteuoi  la  Fiammetta1 
D.    Bdoue  uuotu  ch'io  la  lafci  altroue  che  tecoin 

caft  ?  e  mafime  che  egli  fcriui  che  io  cofi  fae 

eia. 

Ser*  In  cafa  meco  non  la  laverete  uoi,o  ti  fo  dir  che 

fiye  non  mi  mancherebbe  altro. 
D,  Di  cfrhatu  faura  ? 

S.  D*  quel  che  mi  fot  rebbe  riufeire  yfe  quello  im*> 
front* cciod'Alejfandro  non  ha  hauuto  rifatto 
di  uentre  a  romferci  Vufcio  quando  udì  eraua 
te  in  cafa ycheui  credete  uoi  che  faceffe  come 
egli  fentijfe  che  uoifufleita  uia  * 

C.  O  coHorobadono  molto  in  cbiefa . 

D.  Come  uuotu  chi  faccia  adunque  * 

Ser»  I  non  lo  foiojn  modo  che  la  no  rimaga  meco 
D.     Vergiamo fenoitrouitm  Simone ,  forfè  che 
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egli  citrouera  qualche  ri f aro: 
fer.  I  \o  che  uoi  uolete  andare  alla  gatta  pel  lar- 
do* 

7.    O  eccoli  fuori  ydiel  uogha  che  jien  d'accordo . 

SCENA    Q^V  A  R  T  A  . 

ALBERTO  SIMONE   M  A- 
iorma  Dorachea}Serua  firema. 


A.  ÌWho  detto compareyì  fo  che  uoi  fiate  huomo 
da  bene  &  che  conofcete  il  bene  dal  male  ,  i  ut 
uo  fregare  fer  la  amicttia  no]ìra,  fer  il  nojlro 
comparatico yferl 'amor di  Dio,cheuoi  ueggu 
te  ebequefla  cofafi  affetti  amoreuolmente  ,0* 
che  a  quefta  fonerà  donna  non  fu  fatto  torto. 

D.    O  ringraziato fia  Dioyeccoloa  fumo  qua  • 

A.  Verche  altrimenti  f accendo  ,  io farei  forcato 
dalla  tutela  che  di  quella  fanciulla  mi  lafciò 
Antonioydal  farentado  che  e  tra  me,  eia  Go- 
flan^a.Dalla  ragione [Itfja^  far queUo  ch'io 
non  uorrei  hauerlo  a  fenfarenon  che  a  farlo. 

S.  I  farò  con  Yiliffo ,  rifoluerenct  f  e  riftondero- 
ui. 

A*    Qofifate .  Cremala  incafaye  di  atta  Goftan 

^a  che  jlia  di  buona  uoglia  . 
C.    ìiaue  te  uoi  fatto  nulla  di  buono  i 
A  »    I  raguaglierò  fot  lei . 
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D.    Dm  ut  dia  il  buon  di  Simone» 

S.  Che  farà  i  o  madonnaDoratbea  buondì  ebuon 
anno  cbe  bauete  uoicbe  uoi  fiancete  * 

D.  Simone  io  uengo  a  uoi  a  ficurtàye  ancor  che  da, 
oggi  in  dietro  io  non  u'babbi  fiu  far  lato  . 

S.  Madonna  Doratbea  dite  quel  cbe  ut  accade^ 
non  mi  entrate  in  cerimonie,  che  f  erbora  io  non 
poffo  badar  a  cerimonie . 

D.  I  ho  bifogno  cbe  uoi  mi  confi  gliateye  aiutiate  • 

S.     Se  iofapròye  potrò  yi  farò  l'uno ,  e  l'altro* 

D»  I  ho  cotefla  fedein  uoi ,  e  le  buone  parole  cbe 
uoi  mi  dicejli  flamam  hanno  fatto  cbe  io  mi  fon 
mojfoa  dami  quefla  brigaaficurta . 

S.  Deh  non  mi  fate  a  torno  quejli  proemi  ui  dico, 
due  quel  cbe  ui  occorre ye  uj c'itene  • 

D.  I  ho  adcjfo  bauuto  da  Pifa  da  Vietro  mio  mari 
touna  lettera,per  la  quale m'è  dato  auifo  che 
glifla  malato  grauementeyfy  bifogna  cbe  fen- 
^a  fallo  io  uadia  ancor  oggi  in  fin  la  giù ,  ne 
fo  quanto  io  mi  ui  flarò;z?  perche  ioho  la  fan 
dulia  grande  come  uoifapne  ,e  non  ho  doue 
lafaarla,  io  fono  tutta  confuja,  egli  mi  man- 
da a  dire  che  io  la  lajci  quim .  facon  lamia 
feruaymaio  nonue  la  fidoyper  rifpettodi  quel 
lo  fcandolo  di  flamam  del  quale  egli  nonfa* 
nulla  .  bora  Simone  cbe  mi  consigliate  uoi  * 

$•  Chi  rimarrebbe  qui  in  cafa  uojlra  con  la  fan* 
dulia  * 

D.    Q«i  la  mia  ferua . 
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5.     Ut  non  altri  [eco* 
D.    Mfjjèr  nocchi  nonbo  ehi  lafciarui . 
Ser.  E  me  non  ut  lafcerete  alla  croce  de  Dio» 
S.     I  non  no  che  uoi  lo  facciate  fer  niente, 
D .    E  come  ho  a  fa  re  die  bifogna  chi  uadia  a  ogni 
modo  / 

S.     "Bifogna  che  uoi  an  i iate  a  ogni  moio  • 

D,    In  ogni  modo  meffer  fi . 

S.     E  quello uoftro marito  malato  fero  in  un  trat 

to  ,  e  coji  graueyche  uoi  non  f optate  fofrafla- 

re  un  di  0  dua , 
D.    'Egli  hanno  mandato  uno  a  fojla  con  una  caual 

c Atura  . 

S.    Almeno  infino  a  domattina  ? 

D.  Mefferno  Tenete  leggete  la  lettera ,  fecondo 
che  mi  dice  chi  me  Vha  recata ,i  non  fojjobadai 
reun'hora  ,  fate  uoijem'ha  a  fatica  dato  tan- 
to fiacche  ifon  uenutain  finquiafauelltr* 
ui . 

S.     O  Dio  i  fon  fur  natoferejfereil  limbello  del- 
la fortuna  io . 
D.    Che hauete  uoi* 

S.     Qiunto  è  the  uoi  baueftì  quella  lettera  t 

D.    Vedete  1  non  ho  fatto  altroché  ueflirmi  freflo 

freftojuenire  in  fin  quia  uoi . 
S.     Ckue  Vha  prtataì 
D.    V«  mandato  del  mio  marito  che  e  uenuto  qui  4 

folla  ferme. 
S.     Conojce te  uoi  qtiefto  mandato  uoi • 


ATTO 

D.    Mijfer  noyma  glie  uenuto  da  farte  fua. 
S.     E  quefla conofcete  uoi  che la  fia  di mandeluo- 
ftro  manto. 

D.  "Ella  non  ì  di  fua  mano  che  dice  che'l  fonerete 
to  non  foteuafcriuere  yfenfate  come  gli  /la. 

SCENA    QJIT  I  N  T  A. 

ALBERTO  SIMONE  DO. 
RAT  HE  A  ET  SERVA. 

A.  Compare  i  fon  tornato  fer  dirai ,  che  non  mi 
farrebl  e  [e  nonben  fattole  io  farlafiidi  que- 
lla cofa  anco  a  Tihfpo  uoflro . 

B.  O  compare  Dio  m'aiuti ,  Dio  mi  dia  f  atten- 
ti a» 

A,  O  nm  ui  alterate  fer  queflojo  faceuo  tutto  ae 
cioche  la  cofa  ficonduceffe  frejìo}e  meglio» 

S     E  ime  i  non  dico  dicoteflo,  Dio  non  mi  ^bandoni. 

A.    Che  ci  hai  chi  ha  uete  uoi  di  nuouo? 

S.    Conofcete uoi  quefla  buonji  donna  quii 

A.    Nafjtr nocchi  mi  ricordi.  \ 

si .     Qutft*  e  quel  hcflejja . 

A.    A  fi, fi  io  ui intendo. 

si .  luogliocheuoiintendiatehora  una  ielle  coji 
gran  ribalderie  fur  lo  dirò  sceglie  mio  figliuv 
lo  e  fi  fiajma  delle  cofi  ribalde  cofe ■fluttuo  al 
tra  cheuoine  udijìe  mai» 

set*  Q  che  domin farai 


si.  Quefla  è  una  lettera  cbe  moftra  uenir  da  Tifa 
dal  marito  diqueflabuona  dorma  che  è  la  giu$ 
&  glii dato auuifo cornee fitruoua  malatoin 
fine  di  mortele  fero  fé  lato  uuol  uederuiuo, 
che  futito  fubitoaVbauuta  detta  lettera  ella 
lafci  la  fanciulla  che  Vba  incafa  fua  con  la 
ferua&  monti  a  cauallo  euadia  a  fifa  Jet  che 
la  non  mZchi  fercofadel  mondo.V dite  quefta 
compare  potatela  a  quel  cacafenfien  di  filif 
fo  mio  fratello  uoi  cbe'a  me  non  credagli  que- 
lla lettera  e  ferina  di  manodiquel  triflod'A 
lejfandro,il  quale  uedutocbelafor^adi  ftama 
ni  non  bajlò ,  o*  Ae  M  tranello  che  e  m'ordinò 
dianzi  fermerò  di  quello  im  ficcato  dello  sf* 
mila  di  un'altro  traforello  non  temeva  fenfa- 
ta  efitjla  altra  bella  cofa  ,  ferfarebe  quejla 
donna  fi  fartaye  lafci  h  fanciulla  a  gridone  co 
fi  foter  corre  la  rofa  • 

D.    Eime  ebe  mi  dite  uoi  £ 

si.  ha  cofa  fla  come ui dice fìmone prediate  a  me 
cfcioconofcoquefla  lettera  far  trofpoyma  fate 
cofiye  chiù  mete ui  a  fatto  conducete  qui  a  me 
cote/lo  che  e  uenuto  fer  uoi. 

A.  Guardate  coni  fare  di  no  figliare  un  granchio* 
ellanonela  fnma  lettera  ebe  fi  famiglia . 

D.  I  lo  duo  herfioj  non  uorrei  che  la  lettera  ui  in* 
gannaffe. 

si .    Qomeìnon  conofeo  io  forfè  la  fua  lettera  i 
str.  0  i  uo  ben  direcìx  gU  bMia  il  fijlolo  adofjo* 
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A.  Se  la  fop  fta  cofi  per  mia  fede  compare  {he  le 
una  mala  cofa^queflo  uoflro  figliuolo  fuoflar 
foco  a  capitar  mate . 

$.  O  Dio  ,  ecco qut,eccoquejli fono  gli  ali  tèi  d 
Filippo . 

D.  Vedete  Simone  i [onorifoluta  d'andare  infino 
a  Vifa . 

S.J  Per  nulla  che  uoi  barefli  quejia  gita  a  bel  dilet 
to. 

D.  Non  ci  penfate  io  ui  uoglio  ir  a  ogni  modo,  ue 
efere  uoi  per  Vamor  di  D'io  di  trouarmi  un  /uo- 
goficuro  doueio  poff.i  lafaarquefta  fanciUi* 
na  wfwo  a  tanto  ch'io  torni. 

S.  I  per  I  me  nonfo  doue  ,  e  non  fon  atto  in  fi  foco 
tempo. 

D.    I>i  qualche  munijlero  ? 

S.     I  ncn  ho  comodità  di  mumfleri . 

A.  Al  nome  di  Dioper  quejlo  non  refli .  I  credo 
che  uoi  fappiate,ehe  la  moglieebe  nmafe  di 
Vagolo  mio  fratello  fi  murò  una  ftan%aye  flaf 
fi  nel  mumttero  de  gle  Angeli  >  fe  il  luogo  ui 
fiacejo  faro  che  ella  la  terra  apprejfo  difeot 
to  o quindici  di  o  qud  che  uoi  uorrete  • 

S .  1/  luogo  e  ottimo,  che  ne  dite  madonna  Donf- 
thea  { 

D.    Mi  piace  ye  pregoui  che  lauì  fi  conduca  quan» 

to  primate  ciò  chi  pofHr  uia . 
Ser.  O  fe  la  fi  mette  in  un  munijlero  quel  porro- 

ne  non  mi  uerra  4  dar  noia  4  torno . 

Andate 


il.    Andate  fer  lei  bora  . 
S.    O  non  uolete  uot  ir  a  dirne  frima  a  eotefla  uo~ 
j       lira  cogn'iata  una  farola* 
A.    Imforta  foco ,  chi  fo  che  la  farà  cioccio  uor- 
rojurf acciaiti  cofiyio  andrò  fino  al  immille- 
rò a  dirgnene  ,  uoi  buona  donna  andate  in  tari 
to  fer  la  fanciulla  y<&  conducetela  quiuiyetuoi 
Simone  fer  ogni  buon  rijpettOyUo  dire  fer  tutti 
e  cafi  cbefotefiino  auuemre  andate  feco9{?  <ic- 
comfagnatela  fin  quiui  che  io  ui  affetterò . 
D.    O  Dio  ut  faccia  di  bene . 
S.     Andianne  che  quefta  è  la  giuntaci  fofrafelh 

a  l'altre  mie  brighe. 
Ser.  O  ringratuttofu  Dio  che  la  non  mi  rimarrà 
adojfo  • 


C 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 
FEDERIGO  GIOVANE. 
SOLO. 


NON  credo  che 
oggi  di  uiua  alcuno 
più  infelice  di  me  ,l| 
quale  mi  trouo  poflo 
in  tante  foUecitudini 
e  affanni  quanti  io  fo- 
no ye  non  che  io  uegga 
uia  onde  alle?  gerirlun  parte,dubito  sepreebe 
e  non  fi  multiplichino  e  raddoppino,  fer  che  da 
Vun  cantomi  ftimola  l'amore  ch'io  porto  alla 
'Eiammettaida  V altro  la  miferiae&  faluati- 
che^a  di  mio  padre ,  le  quali  due  cofe  di  mo 
do  infieme fi  contrarino  che  imponibile  è  che 
oppreffo  da  T una  delle  due,' o  forfè  da  tutte  a 
due  io  non  rouini,percbe  mentre  che  a  Vamoro- 
fo  male  riparar  uoglio  ,  mi  conuiene  andare , 
ftare, (pendere  ,et  in  fomma  flar  altrove  che  per 
le  uille,  &  cofi  mifcuopro  e  cafeo  ne  l'altro 
male  che  mi  uiene  dalla  feuerita  dt  mio  padre. 
Sea  quella  ubidir  uoghofluefla  altra  mi  am 
mix* jt  cofi  mentre  che  dubito  difterico  a  ri 
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fotuermiynonfo  ne  luna  ne  Valtrayel  male  del 
loin  fra  dua  mirouina ,  rejlamila  Jperan^a 
che  mi  da  Altff andrò y  ma  eli V debole  ,  &  di 
forte  me  la  fa  dubbia  quefto  fuo  correre  a  uo 
luntayche  io  uorrei  uolentien  che  egli  non  fe  ne 
f offe  impacciato  mai .  In  fommain  tanti  tra- 
uagli  nulla  mi  da  fiu  fperan^a .chela  ajlutia 
dello  sfamila ,e  lo  amore  ch'io  ueggo  che  e  mi 
fortafeghauuiene  che  10  ottenga  il  mio  defi- 
derio,  che  ne  fio  fur  in  foca  fperan^a  ,  non  fa 
Mederei  altronde  10  Vhabbix  da  ottener  che  fer 
opera  dicofluiyma  ancoquefte  fue  opere  uanno 
fiu  in  lungo  che  non  farebbe  il  bifogno  mioyo  co 
fa  ricordata  feruta  ua3Uccoloy  e  farmi  affai 
Megxofiio  me  la  mandi  buona . 

SCENA  SECONDA. 

SFAVILLA  E  FEDERIGO. 

L  a  Girandola  e  Stoffinata  uedremohora  quel 
cbelafaraydiauoloÈcrto  fia  ji  da  foco  yche 
eghnon  f affla  condurre  madonna  Dorathea  a 
"Luccaydin  qualche  lato^he  la  jlia  almeno  duo 
di  a  tornarci  • 

F.  "Ben  neuenga  quata  fperan^a  10  ho  al  mondo , 
che  nuoue  mi  foni  Sfamila  da  bene* 

S.    Di  fuoco  ogni  coféflabenc  U  medicina  U<> 

U0T4, 

C  fi 
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F.      Come  fenfi  tu  che quefla  tua  cofa  habbia  a  e/- 

fer  cofa  lunga  * 
S.     Hreuifiima . 

F.  Perche  uo  dire ,  quando  tu  fenfa fi  che  ta  faf- 
fajfe  orgijo  me  n'andrei  inuiUa  ch'io  nonuor 
rei  che  mio  padre  yoime  eccolo ,) e  e  m'ha  ui/io 
io  fono  diferto  • 

8.  Non  dubitate  tirateui  cofli  dopo  Vufcio  e  bajla 
che  e  non  ueie  lume  dateria  man^i . 

SCBNA  TERZA. 

SIMONE  VECCHIO  ,  S  F  A 
uiUa  &  Federigo  . 

Si,    Tàglie  ben  uerocheVhuomo  fi  conduce  uiuendo 

a  far  tal  cofe ,  che  egli  non  Vhaurebbe  in  altr* 

te mp  o  mai  penfato  . 
F.     SeMtuquelchefi  dicai 
Sf    State  un  foco  cheto . 
St.    Quando  i  detti  quejlo  figliuolo  a  Filippo  ?• 

credetti  bauermi  leuato  briga ,  e  io  Vho  rad» 

doppiata . 
F.     Sfauilta  uien  elli  in  qua  i 
sf     Viene . 

si»  Ver  amor  fuo  i  fon  condotto  in  mia  uecchaia  4 
fare  il  paggetto ,  e  a  chi  alla  figliuoU  di  una 
ojle. 

sf  •    Cic  Diduol  dice  egi  i'ojk  . 
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F.    O  Dio  che  non  uen*a  in  caft  . 

sf.    Non  dubitatelo  gli  darò  he  una  lunga  ch'io  lo 

difcoflerò  da  quello  ufcio . 
si  •    E  dubito  non  folo  bauer  briga  i  unoyma  de  Val 

tro*.  fa  tuo  conto  mal  ci  crefcie  chi  non  f  eggio- 

ra. 

F.     O  Dio  sfaudla  che  fo . 

sf.     fiate  checche  mi  far  che  favelli  di  uoi . 

si .  I  mi  credeuo  che  "Federigo  fufft  m  uiUa  fecon- 
do  che  m'haueua  detto  quello  fciagurato  dello 
sfamila,  e  bora  il  Uuoratore  chi  ho  rifeantro, 
m'ha  auer j.to3cbe  e  nonuearriuato . 

F.    O  sfamila  batu  fentito  1 1 fon  roumato . 

sf.  Ah  foco  ammodo  racconcerò  il  tutto  non  dubi- 
tate. 

si .    E  gran  cofa  che  femfre  io  babbia  a  effere  il  fri 

moa  fafer  tutti  e  mali . 
sf .    E  fi  crede  effere femfre  il  frìmo,eglie  fe m  fre 

l'ultimo . 

F  •  E  saccaia  in  qua  fer  Dio  che  mi  uoglio  ire  4 
nafcondere . 

sf.  Andate  ycfrto  mi  fon  dtjpojto  di  dare  a  quefio 
uecchio  una  flretta  delle  buone ,o  che  carota  • 

si  •    O  ecco  qua  quejlo  ladroncello  da  forche. 

sf.  E  m'ha  uijiojbor  comincio  il  giuoco  delle  bagat 
tette .  Oime  e  non  ci  fi  fuo  fiu  uiuere  in  quc» 
fiacafa. 

si.     Di  che  grida  fi  forte  quefìa  beflia  * 
sf .    Se  FUiffo  torna  iuofa fere  quanti  fadroni  io 
C  ni 
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ho  hauere  . 

Si  Che  t  Sato  buona  ferfona;  èfratelmo  in  cafaì 
e  non  nfponde  quello  fciagurato . 

//.  I  uo  uedere Je  io  ho  affer  V  afino  d'ogni  unoye  fer 
ogni  modoiouoglio  intendere  che  Alt  onta  ha 
"Federigo  fofra  di  me ,  che  non  gli  facendo  co* 
fa  alcuna  egli  m'babbia  a  btftoMr  fer  queflo 
uerfo  . 

si.    Che  Federigo  Pba  dato  * 
sf.    Guardate  un  foco  qui  cornee  m'ha  concio  il 
eafo  • 

st.    Qualche cofa  gli  doueflu  fare . 

sf.  Tanto  hauejti  fiatone  torna  qui  foco  {a  e  comin 
eia  a  dirmi  uillania  ,  e  dice  che  gli  era  flato 
detto  che  io  ero  uenuto  con  unbuffone  a  uccel- 
larmeli fon  quel  che  configliò  Alejfandro  ,e 
miU'altre  cofe  cofi  fate,  e  ferch'io  gli  rifpofi 
che  non  era  il  ueroye dette  di  figlio  a  un  cornio 
lo  che  era  in  una  granata  7  e  ffe^omelo  fui 
eafoy&  fate  braccia  ye  cofi  quando  io  crede- 
uo  cbefujfe  in  mila  a  far  le  faccende  uojlre , 
eglie  ftttoqui  a  far  quefte  belle  ualenterieye 
forfè  che  non  dice  che  e  tornato  a  dietro  afo* 
(la  fer  queflo . 

Si.    Abcabyahyb?nedette  gli  fienlemani. 

sf,    Hor  fu  qualche  uolta  riderò  io. 

si.  Benedette  gli  fienle  mani  di  nuouo  e  da  cafo , 
che  non  urcra  tralignare  fero  da  me2  uedi  che 
ho  chi  fa  le  mieuendettc . 
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Eette  uendettefer  Dio  un  fao  fari  forfi  con  un 
f  ar  mio  ^ 
E  tunbaldofercbeti  fonia  uccellare^  mie 
furti 

Semfre  mi  attiene cofi  ,i fonia  maria  f&eiù» 
fa  e  no  far  bene,  eaiutar  ogni  uno,e  i  fon  firn 
f  re  quel  che  do  ài  cane, che  Dtauolo  conofceuo 

10  colui  che  fujfe  un  buffone  che  facete  frofefto 
nediuccettar  uoie  me  f  l  lo  uiddi  cofi  ben 
ueflito  che  to  credetti  che  fojfe  qualche  gran 
baccalare  3e  locondufi  auota  fine  di  he* 
ne. 

I  nonlouoflareadifputarteeo,ma  ifobeneche 

11  mio  figliuolo  nm  fece  mai  fiu  of  era  che  tari 
tomi  fiacejfe  quanto  quefla ,  &•  ho  tanto  cara 
f  01  che  glie  reflato  fer  quefio  che  non  e  ito  in 
mila, quanto ion'haueuo dijpiacere,ma  leuole 
mno  effere  dette buoue . 

Al  nome  di  Dio. 

Pur  quel  che  non  e  fatto  fi  fotra  fare 
Veglie  fiu  tanto  ardito,  fe  uoinon  ne  fentite  te 

nouelte  dite  eh fia  un'altro . 
Tal  minaccia  che  bafaurajatu  ione  e  fi 

fia  ? 

Tanto  lo  fa  fefie  egli. 
Mfratelmofafenìlimeloinfegnare  * 
I  non  fo  fiu  nulla ,  Simoneuedete  da  qui  man 
^< ,  non  mi  domandate  e  non  mi  credette 
mai  fiu  nulla,  che  io  fono  tnflo ,  e  mento 

e  un 
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feria  gola  dicio  ch'io dico,e  femfre  uiuo  giun 
tare.  ^ 

Uribmo  quando  tu  lo  uuo  faretunon  lo  dì, 
e  fai  bene  a  torti  meco  quel  credito  che  tu  non 
hatychetoti  conofco  mal  berba,douenon  imfor 
ta,tu fei  uentiero*  ma  dotte  ne  ua  il  f angue  ui 
uobifogna  guardar  fi  da  te . 

0  non  ue  l  yho  io  detto  chi  fono  un  triflo . 

Tu  Vhai  detto  ,e  io  lo  credoyeda  hora  inan^i  ue 
fe  tu  mene  fuoi  cigner  neffunaycignemela  che 
io  te  la  ferdonQ}ma  lafcian'ir  quefloinfegnami 
fratelmofetu  lo  fai» 

1  lo  fo  troffo  ma  i  non  ue  louoglio  infegnare  • 

Do  fcìagurato  perche  ì 

Perche  i  fono  un  trifto,e  uno  giuntatore,  &  futi 

giunterei . 

E  i  non  ho  paura  di  purfu}altroue  fla  il  fatto. 
I  uel  dirò  ma  sHo  ui  giunto . 
O  tu  m'hai  hora  mai  (tracco  dillo  e  efeiene* 
Egli  andò  forfè  utfhora  fa ,  ocoflà  da  Knna- 
lena  o  colàfuda  San  Giorgio^  cotefla  mura 
glia  credo  più  freflo  la  fu  dal  caualiere  ,  che 
eglihaueua  btfogno  d'un  certo  fcarf etimo  che 
ha  nome  ti  Nlorone  da  Settignano  che  lauora 
la  fu,  o-ancofo  che  ghhaueua  carodi  ueder 
tutta  cotefla  muraglia ,e  di  fareefercttio. 
E  quanto  ? enfi  tu  che  f  offa  ft are  a  tornareì 
I  non  fenjo  che  fia  per  efftr  qui  p rima  che  aU 
le.xxtiij  • 

A  «cor 
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H .    Ancor  che  la  gita  fi  a  lunga }c  bifogna  ch'io  U 

truouiinogni  modo . 
sf.  Andate  a  btVagioyahyahyahyho/uo  rìder  ioyfor 
fesche  no  dice  chefe  accodo  da  ^uardarfi  dame 
forje  ch'io  fenai  troppo  a  dargneneuna  etèft* 
ta  buona yma  non  fi  fuo  dolere.ch'io  gli  dtp  che 
femicredeua  ch'io  lo  giunterei .  Eccodiqu* 
Filippo  guarda  quinto  egli  haueua  a  [oprali* 
reyche  lotrouaua .  I  uoglio  ir  a  raguagliare 
Federigo  comHoho  trattato  queflo  fuo  mefftr 
Simone . 

SCENA    QJT  A  R  T  A. 

FILIPPOET  ALBERTO 
VECCHI. 

F.  Con  queflo  uoflro  tanto  ringraziarmi ,  e  dirmi 
che  io  fo  il  debito  mio  ,  i  uo  dire  il  uero  Alberto 
e  mi  far  che  noi  doutuatt dubitare  che  io  non 
fufi  per  farlo* 

A.  I  non  hebbi  mai  diuoì  cotejla  openioneyma  io  ui 
ringrazio  fcrche  uotmi  haue  te  fatto,  mif4 
te  doppio  piacere  ^nma  con  il  fare  quello  che 
ut  fi a jpettaydipoi  fer farlo  conia  frefte^>a  et 
galanteria  cheuoi  lofategputggo  che  glie  ue 
ro  che  f  tacer  fatto  prejloye  fiacer  doppio* 
Che  accade  il  farfi  pregare  nelle  cofe  che  s'ban 
no  a  fare  a  ognimodo  ifeeglt  Vha  JJ>ofata,fe 
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egli  n'ha  bauuto  un  figliuolo,  ejfenlo  ella  chi 
ell'e\ferche  debbio  far  difficultàdi  Ufciargnt 
nebauerfer  moglie* 
A.    Come  ioiibo  dettole  ui  potrebbe  tjfer  fiu  roba 
del  reflo . 

F.  Che  imforta  la  roba,  e  baila  che  le  fienfer- 
fone  da  bene, e  fu  fouero  anco  Chnflo . 

A .    O  D  io  qu*  nto  fin  ui  f  ratico  ftu  mi  fiacete  • 

F.     Tutto uiene  fer  gratta,^  bontà  uoftra  . 

A.    An^i  fur  fer  la  uirtu uoflra  * 

F.  Non  entriamo  mefjer  Alberto,' che  io  fono  inuec 
cbiato  in  cortese fer  auìturaui  uincerei,andia 
tno  fiu  toflo:fi  come  era  noflro  frofoftto,a  far 
lare  a'cotefta  uoflra  cugina  . 

A.    Per  certo  che  uoi  la  tornerete  da  morte  in  uìta. 

SCENA    QJT  I  N  T  A. 

CREMA  ET  ALBERTO. 
ET  FILIPPO, 

C.  Chi  è  ?  o  mejfer  Alberto  ì  uengo  . 

F.  Che  mi  dite  uoi  che  uidijfe  mio  fratello  circa 
queflo . 

A.  E  che  non  mi  conclude  niente  . 

F.  Dovette  ben  far  un  grande  fiumano  e  ! 

A,  Grandif.imo . 

F.  Ah^b^byO  nimico  delle  eonclufioni. 

A  Q  icredetti  che tunonuolefii afrir oggUial* 
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U  Golia n%i  che  uenga  giù  . 
E  a  che  far  darle  eotefto  di ftgio,  andian  fu  noi 
Voi  fiate  la  cortefia  del  mondo ,  entrate. 
*  E  andate  caca] angue  uenga  a  uoiye  alle  ceri- 
monie ,  s'io  ci  metto  mano;  i  ue  ne  farò  rimai 
nere . 

Nan  ferchHo  debbayma  per  ubidirti . 
O  Dio  ceU  mandi  buona ,  quejloe'l  nojlro  ui 
cinoefadredi  Alefjandro  o  fadrona  Dio  ti 
4Ìuti,fur  iobo  fperan^acbe  mi  fare  affai  alle- 
gro ,  cbie  queftocke  uien  in  qua,o  glie  Berto, 
lafciami  leuar  di  qui  che  non  mi  tenga  in  faro 
le}e  i  non  udifit  e  cafi  noflri . 


SCENA  SESTA; 
BERTO  SOLO. 


Qjteflo  faocco  detto  Sfamila  ha  tolto  4  uolere 
mncer  d'aflutia  le  uolfiye  mttrecbe  e  uuol  fai 
rer  da  monte  fpertoliteglifa  che  egli  ed  top* 
mo  f corti  fer  da  monte  Qufom  ,  alm4nco  non 
fujfe  egli  adefjo  in  caftyacciocheio  rìbauefit 
4  4gir4r  4  cercar  di  lui,  ma  fer  Dio  non  fari  , 
p4  cjid  che  ti  uarrafé,  té. 

C  yi 
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SCENA  SETTIMA. 


SFAVILLA  ET 
BERTO. 

$f.    Chi  buffa  f  o  Berto  batu  fi  preflo  fedito  ì 

B .    Si  tifo  dir  io  noi  fumo  fediti . 

sf.     Che  ci  i  i  che  batu  fatto  . 

B«    Quel  medefimo}e  per  mio  confi gtio  rimami  di 

queftaartediuolerfaril  praticole  non  ti  fi 

auiene . 

1/  cafo  è  a  ehi  e  non  fi  auiene  a  teyo  a  me . 
B.    A  me  tifo  io  dire  che  la  non  fi  auerrì  più* 
sf.    Conta  ti  caf  ? ,  non  portajlu  la  lettera  * 
B.    Io  andai  a  c afa  madonna  Doratbea  fonai  la 
lettera  menai  labefliay     mettendoli  la  cofa 
calda  la  foUecitai^he  fubitofimettejfe  inaffet 
to}&  uemffe  uia,borbora  dicella  afettami  qui 
fuori  jouoglio ir  a  dirne  una  parola  a  una  mia 
farenteduopafit  in  làjoinute^refto  gli  dico 
ioycbe  uoi  non  lo  trouerete  muorila  toflo  toftofi 
raffa^ona  femfre  piagnendo  e  tapinandofi,pi 
glia  la  bernia  e  la  ferua  efcie  fuoriye  ferra  la 
cafa  lattandola  be8ta,c  mea  far  mula  dime 
dico. 

sf*    Sta  a  ueder  che  cojlui  non  tbaurà  affettata  • 
B.    Adagio ,  10  la  afetto  coft  un  pocbetto,ecco  che 
io  la  ueggo  comparir  la  fu  in  cima  della  pw£ 
£4,0  ha  feco  Simone  padre  di  Alejfandro. 
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sf*  Come  dìauolo  Simone  fadre  di  Alejfand ro  >  co 
nofcefldo  tuberie* 

B.  Beni  fiimo,uifto  queflo  ferche  e  non  mi  co  glie 
fe  qwuiericonofcefiimiytofto  i  monto  &  caual^ 
U,e  netto  &  uoa  rimenar  la  beflu,e  dato  di  fi 
glio  a  mie  fanni  ne  torno  in  la  }& bado  foco  che 
eccoti  madonna  Doratbea  cbeefciedi  cafa  ,c 
ha  [eco  lafanciullaye  Simonella  Sem*. 

sf.  Sta  a  uedere  che  queflo  ueccbio  bara  ueduta  l* 
lettera    riconosciutala , 

B.  I  li  feguito  da  difcofto,  e  ne  uanno  a  quel  munì* 
ilerodi  borgoSan  ¥nanoydoue  era  anco  Alber 
toLamberti^entrun dentro,  tanf  i  sfamila  l<$ 
fanciulla  e  in  munijlero  yhor  guarda  tu  a  me 
non  fare  da  ferderci  fiu  temfo, 

sf-    E  Non  mi  fuo  riufcir  tratto  netto» 

SCENA  OTTAVA. 

ALLES SANDRO  SFAVIL 
LA  ET  BERTO. 

A*  Uglie  ben  uero  cbecbi  tofloerra  4  bel  agio  fi 
fente  , 

sf,  O  ecco  Alejfandro,f*drone  noi  non  babbiam  fat 
to  niente , 

A.    Credotelo  ferche  tutte  le  cofe  oggi  m'hanno  4 

ire  fer  un  uerfo,che  e feguito  * 
sf.    Madonna  Dorathea  che  ha  mefjo  la  fanciuUé 
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inmuniftero. 

B.  Sfamila  tu  non  bai  già più  bifognodi  me  }ne, 
uero. 

sf.  Berto  ua  alle  tue  faccende /io  ti  uorrò  più  aio 
per  are  io  ti  trouefó. 

B.  Et  che  tu  puoi  farejen^a  durar  cote/la  fatica , 
comandatemi  uoiniente  meffer  Aleffandro* 

A.  Berrò  i  fon  fempre  al  piacer  uoftro.  Korfu  sfa 
mila  per  quanto  io  ueggoi  ho  guaito  i  fat- 
ti miei  o*  non  acconcio  quelli  di  fratelmo. 

sf.    Verche  gua III  i  uojln  i 

A.  1/  Crema  dianzi  cercando  di  Alberto  Cugino 
di  madonna  Goftan%a,mi  dtffe,  che  l'hanno  in 
tefa  quefta  cofa  che  io  ho  fatta  flamani&  che 
la  Gmeurafi  dijpera  come  quello  che  rìhaue- 
uame^pme^ogelofìa  cbeio  non  attendevi* 
quella  figliuoladi  quefta  madonna  Doratbea, 
e  bora  n'èdel  tutto  certa. 

sf .    O  diauolo quefto  è  ben  troppo. 

A.  Hor  uedi  in  che  termini  io  mi  trottole  io  lafcio 
la  cofa  traf correre,  eglie  for^a  che  uinte  dal 
martello^  da  la  gelofia  che  le  fcuoprinod  pai 
rentadocbe  è  tra  mie  loro,  &  quefto  mandare 
a  cercar  d'Alberto  mi  fa  crederebbe  lefxfxe- 
no  gettate  a  qu^Ho  partito. 

sf.    Vot  ne  doueuate  domandar  UCrema  ! 

sf.  B  diffe  non  ne  faper  niente ,  ma  glie  for^a  che 
fia  cofi,e  [e  non  è, e  farà  ;  Se  io  uo  a  loro&  di 
co  che  quefta  non  i  trama  mia  ma  di  federi- 
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gOjcimfcono  uno  de  duri  maliyononlo  crede* 
ranno, ferebe in ueroellu  e  cofa  mal  ageuole  & 
farla  credere  a  una  donna  di  già  ingelofìta,o 
fe  le  la  credanoVederigo  e  [coperto  ^eccolo  in 
collera  con  Simone  eroumato,  che  fai  che  glie 
fer  natura  timido . 
Dice  loro  che  non  lo  dichino. 
Cóme  uuotu  che  una  donna  fi  aflenga  da  dire 
un  fegreta  i  tu  moflribene  dhauerne  franche 
foche. 

Akffandro  i  farei  cofi  fe  ifufii  ne  pie  uoflrijo 
andrei  hora  a  trouarle  conttreiloro  la  cofa  co 
me  la  fta  euedrei  di  farle  capace  del  uerojri 
fpettoal  riparare  al  mal  uoflro  che  è  prefente9 
fai  a  quel  di  Federigo  fi  nparera^fele  lo  di- 
ranno fuori }che  non  ci  è  cagione  perche  le  bab- 
btnoa  dire  facilfia  il  dare  a  credere  che  la  ftx 
una  burla  chefe  eglifia  leuata  adoffo  per  far* 
lo  adirare^ ederigo  e  hauutoin  concetto  di  buo 
»o,e  fapetechefidice  chibuono  e  tenuto ,  ptto 
fare  il  male  e  non  gli  creduto, 
faremo  a  cotejlo  moiojtattem  in  cafa  che  pi* 
chiandoi  uoglCeffer  folo . 
I  andrò  m  tanto  a  dire  4  Federigo  che  fe 
neuadia  inuillaJcÌTc  yuienonafa  per  hor<t 
nulla . 

Tu  Vbaipenfata  beneuauia  .  Io  mirifoluo 
di  andare  in  cafa ,  e  fecondo  che  io  truouo  U 
materia  dijfofla  fecondo  fare  ,fe  pofibil 
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f ufitio  uorrei  quietar  la  cofa  mia, e  non  fcofri 
re  quella  di  "Federigo,  oime  i  ho  ficchiate ,  fi 
fento  uenirgiu  bngateDio  m'aiuti ,imi  uo  di 
feoflarei 

SCENA  NONA. 

FILIPPO,   B  ALES- 
SANDRO. 

F.     Vate  quello  ch'io  u'bodetto  e hafla . 

A,    Oime,chefaceua  mio  fadre  in  quefta  cafa. 

F.    Chi  ftcchiò  ì  O  Alejfandro  fichtaftu  adejfo  qut 

fla  fonargli  fla  cheto,  uo  la  baia  del  fatto fuo 

Tu  non . 

A.    Mejjer  no,  io  arriuo  qui  adejfo, adejfo. 

F.     Sara  flato  un  fouero  . 

A.  Mio  fadre  che  buone  faccendehauete  uoi  in  co 
tejla  cafa  coletela  uoi  forfè  comperare  i 

F.  Nienteynoihabbiancafadauan^p  atta  fami* 
glia  che  noi  fiamo .  Io  a  uennifoco  fa  che  al 
berto  "Lamberti  amicifiimo  mio  ,  e  farente  di 
quella  uedoua,mi  ci  chiamo  come  amico  e  utei 
no,a  fare  la  ferina  del  faremado  che  gVhanno 
maritata  quefla  fanciulla  a  un  fifano . 

A.    Qual  fanciulla  mio  padre  i 

F.  "La  figliuola  di  madonna  Gojlan%a,ta  Gine* 
ura  mi  far  a  me  che  Vhabbia  nome  ,  tanto  che 
noibauremo  no^e  m  uicinan^a ,  e  ferderenei 
quefla 
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quefla  bella  uicina . 
A.    Verderencela  i 

F.  Si  ferche  e  faranno  adejfo  le  no^e,e  come  ella 
e  guarita  d'un  focodi  male  chela  fi  ferite  il 
marito  ne  la  mena  a  Pifa  • 

A,    Come  fene  coment*  ella  i 

F.  E  che  ho  io  fotutouedere  m  fi  foco,  fai  che  le  fan* 
dulie  fannoil  feritofoye  il  dogliofo  (emfre  fui 
frincifio.  enon  ha  f  iu  che  impalmatala,  ma  (i 
t'ho  a  dir  il  ueroetla  mefaruta  foco  contenta  t 

A.  Gli  dee  farere  flrano  lafciar  ¥iren%e,non  er* 
egli  il  meglio  che  U  marit  a fino  qui  £ 

F.  N<yia. 

A.    O  ferche  noi 

F.  O  ferche,  a  te  fifuo  dire  ogni  cofa,ma  uediAlef 
fandro  tieni  in  te,  che  aìherto  che  mi  fiderebbe 
la  morte  di  cenfhuomini  me  Iha  detto  in  confef 
fione*  Vn  noflro  giouane  Vior  etino  nobile, e  rie 
co  myha  detto  che  glie  ,  il  nome  i  non  lo  fofer 
che  egli  non  me  l'ha  detto ,  e  io  non  ne  Vho 
ricerco,  fi  innamoro  di quejla  fanciulla,  et 
e  ita  tra  loro  tanto  inan%  la  cofa,  che  quattro 
giorni  fono  ella  fece  di  lui  un  futto  mafehio  ,  e 
quejlo  è  il  mal  che  la  fi  fente,e  uero  che  queflo 
giouane,  fecodo  che  dicono  queflidi  cafa,ha 
fromeffo  loro  fiu  uolte  di  torla  per  donna, ma 
e  nonuienea  conclusone neffuna,  non  fo  fi  mene 
cheglibaftì  efferfi  cauato  le fua  uoglie,  che  fen 
do  fer  quello  e  fa  molto  male,o  fur  rifletto 
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al  padre  del  Giouane  perche  quefla  fanciutl4 
ha  poco  o  niente  di  dote  .  Hora  ueggendofiyco* 
ftoro  menar  da  coflui  fer  la  lunga  ye  non  ha* 
uendo  teftimoni  da  poterlo  cojlngnere  yhan<* 
no  fenfato  al  fatto  loro  ,  &  captando  loro 
quejlo  partito  diqueflo  Pijmo  non  hanno  guar 
dato  a  dire ,  o  la  giouane  fe  ne  contenta  yono9 
ma  conclufo ,e  preflo  preftone  la  manderanno 
aPifa. 

A.  Mie  padre  uoi  hauete  fatto  un  grande  errore 
perdonatemi^  impacciarut  di  quella  cofa. 

F.    "Errore  a  far  una  ferina  di  parentadi 

A.  Mefjer  fi  perche  quejlo  parentado  non  può  giu~ 
ftamentefarfiy  quella  fanciulla  quanto  a  Dio 
t  di  quel  giouane  che  Vha  tolta  prima. 

F.  E  ft  le  fua  perche  non  uemua  egli  a  difender- 
la * 

A.  Bifognauedtr  s'egli  fa  qfla  cofayma  per  dirne 
tluero  a  uoi  che  la  [aperte  flaua  il  pigliar  U 
parte  fua . 

F.  Tu  mi  ìnfegni  ferutrgl i  amici  bene,uuoi  chi  pi 
gli  la  parte  di  chi  io  non  conofcoy  e  offenda, 
chimi  chiama  perche  io  l'aiuti  yfe  il  giomne 
fuffe  flato  mio  intereffato  forfè  che . 

A.  V*  doueua  tffer  amica  la  ragione  &  tanto  più 
nera  egli  obligatoyqutto  nonconofcendolo  uoi 
gli  faceuate  feruigio . 

F.  Se  gli  uokffebene  e  ne  farebbe  dimoflra^ione 
facceffoytu  ti  feicofi  turbato x  conofecreflu  per 
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forte  queflo  gioitane! 
A.  Miofadre. 

F.  A,  Altjfandro  non  fiu  i fo  il  tuttoye  dolgomiye 
marauigliomi  citila  tua  faluatiche^a .  Ha 
mi  tu  fer  huomo  cofiinhumanoyche  tu  ti  fenfaf 
fi  che  io  non  fufi  fer  cofiacerti  in  quefloycome 
io  t'ho  fempre  cof  taciuto  in  ogni  altra  cofa  * 

A.  E  mi  fa  male ,  e  uergognomi  di  non  ue  Vbauer 
detto. 

F.  Ma  dimmiun  foco  Alejjandro  doue  ti  fareglt  ef 
fere  in  una  citta,  oin  un  bofco  ?  Che  ceratilo  £ 
cbedifcorfo  batutcbe  foicbetuti fei  innamora 
to ,  e  hai  tolta  quejla  fanciulla  fer  moglie yche 
fer  quantoio  fojjuto  conofcer  cofi  nel  fnmo  af- 
fretto y  baibauutofiu  uentura  chefmno ,  e  fot 
chetu  bJba'iuto  di  lei  un  figliuolo ,  bai  tu  a 
ire  innamorandoti  della  figliuola  di  quel  altro 
fouer  huomo  gettargli  giù  Vu\ r dogare  alla  fa 
miglia y  e  leuare  a  romore  "Firenze  f  che  cofe 
fon  quefle  da  un  giouane  far  tuo  i  Paiontelle 
no  conuenienti  a  un  che  babbia  moglie  yefigltuo 
liì  Tu  ti  fondi  forfè  fu  Vbauer  io  fauore  e  i  Sa 
tu  quel  chi  t'ho  a  direytu  farai  riguardato  infi- 
tto a  un  eerto  che,  foni  farà  bauuto  il  rifletto 
chetu  meriti. 

A*  L<f  foca  confideratione ,  e7  troffo  amor  che  io 
fono  a  "Federigo  mio  fratello ,  m'hanno  fatto 
far  tutto  qftoinconueniente,fercbeaeciocl>euoi 
fa  f  fiate  il  tuttofammo  mio  noe  ad  altra  che 
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a  quejla  qui  la  quale  in  ueroe\efara  fe  uoi 
uorretemia  donna  .  Della  figliuola  del'Ofle 
ne  innamorato  Federigo  jn*  fer che  e  duhitaua 
di  noflrofadre,  e  mi  fregò  che  io  o  fera  fi  che 
egli  l'bautffeye  ferfarcio,ho  fatto  tutto  ciò  che 
io  ho  fatto.  Hora  mio  fadre  uoi  fiate  f  rudente, 
io  miui  raccomodo  >eui  frego  di  duecofej'un* 
che\uoi  ui  constiate  di  far  ch'io  habbia  la  Gine 
ura  fer donna  yValtra  cheuot  quietate  quefto 
difordine  diquefta  Oflefla  accio  che  Simone 
non  habbia  a  [a  fere  che  la  fia  franca  di  Fccfc 
rigo,che  udì  fafete  chi  glie. 

F«  Aleffandroiho  caro  che  tu  m'babbia  mojlroil 
male  in  falma  di  mano,  ferche  io  ueggo  co- 
me e  fi  fuo  medicare,  &  di  due  cofe  che  tu  mi 
ricerchi,  una  che  è  la  tua  e  di  già  affettata  ,V al 
tra  fi  affetterà . 

A.  E  male  affettata  fer  me,  iti  Vhanno  maritata 
ad  altri. 

F»  E  fanciutlaccio  ,  e  foi  tifar  effere  aflatuto,  o 
ua  fu  in  cafa,etocca  Umano  ad  Alberto,et 
racconfol  a  quella  fouerettadi  mogliata  che  t 
me^a  morta  di  dolore, in  tantoio andrò  qui  in 
cafanoflra  a  far  ordinare  la  camera ,  accio 
che  quella  fouera  giouane,  e  quel  figliuohno  fi 
cauinodicoteftacafada  fiattole,  foi  ofererò 
fer  "Federigo  . 

A*  Di  quefla  qualità  uogliono  effere  i  fadri 
chi  non  gli  uorrebbebene  ìchi  mdde  mai  il  fin 
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bettole  il  fiu  uero  modo  di  correggere^  di  fare 
arrofire  i  figliuoli  di  quejloiforje  che  Simo» 
ne  baurebbe  fafuto  ujar  un  di  queflitratti,m* 
che fe  non  fufitno i  ngidi,enon  fi  eonofcerebbo- 
no  i  fiaceuolt,  ma  chebadHofiu  qui  ifia  fur 
il  meghoche  loentritncafa ,  e  [cantoni  quejtt 
eoffia  • 

SCENA  DECIMA. 

PIETRO   DA  L'AQVILA 
Dorathea  e  Serua. 

P.    Che  l ettera ,  o  non  lettera,  a  cafa,a  cafa  ti  baue 
ui  a  (tare  ceruel  di  Gatta,  tener  la  fanciulla 
affnffo  dite  non  fitta  f e  mumflero . 
D.    O  fio  baueuo  a  uenir  a  Pi  fa  * 
ser.  Dif.i  ben'io  che  noi  Righeremo  la  fallace» 
P.     Waueui  a  uenir  il  maVanno che  Dio  ti  dia  y  y 
borala  ebefarandaui  tu  ficcando  il  cafo  fer 
quanti  fagliamoli  &  alberghi  et  fono* 
D.    Cercauo  di  colui  che  uenne  fer  me* 
P.    I fono flato  fer  dir  di  quel  che  tu  cercauu 
ser.  O  fadrone  non  fenftte  a  male  uedete ,  che  U 
uoftraeomfagmaf  una  anima  di  Meffer  do» 
menedio,fiin  buona  uerita . 
P.     I [o  che quefla  fanciulla  ha ejfer  la  mala  fan* 
eiutla  fer  te,credimi  i  t% dettohoramai tan- 
te uoltt  ebequefte  uccellaie  di  Alejj andrò  non 
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mi  piacciono. 
D.    O  Signore  che  ne  pofìio  far  io  dietro  *  hauete 
uoiueduto  che  ioglihahbia  mojlra  mai  un  buon 
uifo. 

Ser.  "Lafifiola  che  gli  uengayal  ribaldonaccio . 
D.    I  fono  fiata  flamam  per  hauer  la  mala  uentu- 

r a  per  difenderla ,che  Dio  non  mi  lafci  hauer 

cofa  ch'io  de fideri  few  non  amola  Viammet- 

ta  còme  [eia  mi  fuffe  figliuola . 
Ser.  E  fiu  cento  uolte  mi  farete  dire . 
P     I  uoglio  in  ogni  modo  prima  cbe'l  giuoco  rejli 

ueder  come  quejlo  Aleffundro  la  intende , 

crede  hauer  mi  a  far  quegli  affa fi inamenti . 
D.    Deh  perVamor  di  Dio  Pietro  non  ut  impaccU 

te  feco  >  ^meliate  più  tojlo  a  Simone fuo  padre 

che  ?  urfbucmo  da  bene . 
P.    i/o  quel  che  ioho  a  far  fen^a  che  tu  mi  configli 

oltre  che  fi  uadi  per  quella  fanciulla . 
D*    Indugiamo  a  domattina  ella  è  in  luogo  Jìch- 

ro, 

P.  I  dico  che  uifiuadta  hora  ,  ua  là,cH  uo  ut- 
nir  teco  poi  che  io  ho  a  fare  il  podefladi  Si 
mg^glia . 

D.    O  maUdetfa  fu  tanta  furia  • 

Ser*  O  Pietro  uedete  meffer  Alberto  uoleteli  uoi 
f duellarci 

P.     Ei  uoilmaUncbe  Dio  dia  a  te  €4  lui* 


SCENA  VNDE- 
CIMA, 


ALBERTO  SOLO, 

I  fon  tutto  allegro  foi  che  fer  la  f rudenti  dì 
Ft/jppo  quejlacofa  ha  battuto  tanto  facile  fine 
quanto  fer  la  rigidità  di  Simone  io  lo  dubi- 
tauo  difficile  e  contentiofo}  in  fatto  queflo  Fi- 
lifyo ,  e  altro  buomocbe  Simone .  I  uoglio  ire 
infima  gli  Agnoli  a  darquefta  nuoua  alla 
mia  cognata  Ja  quale  fio  che  n"baura  giacere 
re  che  la  uuol  bene  alla  Gineura  come  a  fi- 
gliuola. 
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SCENA  PRIMA. 


SIMONE  VECCHIO 
SOLO. 

M  I  fono  fiaccato  le 
gambe  da  Annulena 
a  San  Giorgio  fu  fcr 
quelle  bertefcbe  cer- 
cando di  "Filippo,  & 
coft  fi  fujfe fiaccatoli 
collo  quel  triftodello 
Sfamila  come  e  w'ftf  dataqutjla  corja  a  bel 
diletto* 

SCENA  SECONDA. 

FILIPPO  ET  SIMONE 

V .    Che  ire  in  mila  bor  che  noi  fumo  nelle  no^e  4 
gota. 

Sm     Che  ti  di fi ,  eccctoqua. 
V.    O  Simone  tu  mi  dai  inan^i  4  tempo. 
S  •     Inan^i  a  tempo  mi  dai  tu,  ben  fai  che  quel  tuo 
Alexandre 
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Aleff andrò . 
F.    I  Ufo . 

S.  I  non  uodirde  Voflrffa ,  ma  d'una  figliuo- 
la. 

F.  Ilofo. 

S.  S^/o,  e  [opponilo  f  e  non  metti  a  romor  Ft- 
ren^e* 

F .    E  4  r fcf  propofito  !  cotefla  farebbe  una  eofa  d# 

S.         t«  cfcf  e  h'Jm  fornito  un  figliuolo  ì 
F.     Sotfo ,  e  6«0tt  fra  g/f  faccia ,  e  Dwg/i  <fù  ut  - 
M  e  fattili. 

S.  E  bi  fognerà  che  la  tolga  per  moglie,  e  che  U 
non  ha  dota  ? 

F.  1/  tutto  fo,e  bafla  chele  una  fanciulla  buona  f 
bella  bene  alleu*ta,e  piace  à  luiche  iba  a  te* 
ner  fempre ■ 

S.     Tu  fai  adunque  chi  ella  è. 

F.  O ,  buono,  i  fono  flato  in  cafa  di  lei  con  Alber 
to  tuo  compare  yefuo  %io ,  faucllato  a  lei,al 
la  madre,  a  Aleffandro ,  uifloil  putto  che  mai 
uedefli  il  più  bello  e7  piuuiflofo}e  f \tto  ordina 
rejerchela  fla  cojliin  cafaco troppo  difagio, 
una  camera  qui  in  cafa  e adeffola  uo  farcauar 
di  qui  condurlam,che  la  poueretta  ha  bi 
fogno  di  rifioro, 

S.     Tu  fai  adunque  letuecofe  a  queflo  modo  è $ 

F.     E  che  baurefiu  fatto  tu  Simone  ì 

S.     Cerco  dUuer la  dote* 

D 
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F.     Et  di  che  idi quali  * 
S.  Venfafiinuiloroì 

F.  E  quando  e  ut  hauefino  fenfatoun  f  e%go  & 
non  Vbauefinohauuta  da  dartela  i 

S.     Haure  bbemi  fromtffo  Alberto . 

F.     E  quando,e  non  te  ibauejfe  f  rome/fa  £ 

S.     Stremi  attenuto  quanto  i  ha  ne  fi  fotuto. 

F.  E  quando  tu  non  ti  fufi  fotuto  attenere 
fiu  * 

S.  Quando  i  fufi  Slato  a  coteflo  termine ,  t  non  fo 
quel  che  m'hauefii  fatto . 

F.  O  diroteloio  ;  lafciatoti  andare ,  ma  fattoti 
frima  feorgere  un  furfante  ,  e  un  da  foco . 
non  e  egli  il  meglio  donar  qud  che  non  fi  fuo 
uendere  ,  che  hauerlo  a  dare  in  ogni  modo.Se 
que  fio  fuffe fitto  un  farentado  nuouo^io  ta- 
urei  cerco  della  dota,  e fiato  un  foco  fiu  juH 
tirato,ma  in  quefio  dont  egli  ha  conchujo ,  e 
bauutoneun  figliuolo  chea  uuotu  far  altro 
che  far  buon  mfoe  mofirardi  fare  ,e  farlo 
anco  fer  amore,  quello  che  fi  haurebbea  far 
ferfor^a. 

D.  Di  a  tuomodoj  non  s'baueua  4  ceder  fi  fre- 
fio. 

F.  E  uero  e  s'baueua  frima  a  farfi uccellare  a  tut 
to  Virente  ,  uuotu  altro  fe  non  che  noicifac* 
damo fafer  gradoloro,dcl  loro. 

S.  E  mi  farchefia  del  nofiroa  me ,  uedraìfeque 
di  »/i  compreranno  k  uefte ,  e  pagheranno  le 
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balie ,  e  le  ferue . 
F.    Gratta  di  Dto,e  ci  è  da  fugarle  ferina  queliti 
S.     E  foco  durerà  yfe  fi  tiene  di  queflimodt . 
F.     No»  dubitarci  Dio  non  ci  abanionera  • 
S.     Vedrai  fe  graditi  fermeranno  quefla  cofa  dì 

quella  ofleffa . 
F.     fronte  ne  dar  fenfiero  ti  dico . 
S.    Guarda  qua  bell'opere  di  Altjfandrojia  moglie 

e  attende  a  quejle  cofe  ,efetu  f*fefiì' 
F.     I  fo  ogni  cofa  ti  dico . 
S.     E  della  Ietterai 
F.    Del  tutto . 

S .  O  Dio  che  cerueUo  d  huomo/atiegrati  foueré 
fanciulla . 

S.  I  ti  direi  una  cofa  ma  tu  lo  baurefli  fer 
male. 

S .  O  ydifur  ao  che  tu  uuoi ,  che  io  mi  fùgte* 
ro. 

F.  Vna  altra  uotta  ,  fer  bora  i  ti  dico  che  tu  or* 
dini  di  far  grata  accoglienza  alla  tua  nuo* 
ra  9  &foi  che  s'è  accodato  «o^>e,e  barn* 
bin  majchio ,  che  tu  fenfi  di  ufcirt  di  gatto 
faluaticOy  chiuo  che  noi  f acciaiti  gale. 

S.  Gale  a  tua  fofla ,  io  difegno  che  quejle  belle 
no^e  e  quejle  belle  gale  che  tu  ti  fci  ordina» 
te  da  te,  ji  fieno  tutte  tua ,  o  che  uoi  qua  li* 
berali  e  larghi  ui  (Iute  da  uot,  e  Federigo 
e  io  che  fumo  y  e  rujlichi  ,  e  mi/m  ci  (la- 
remo  da  fer  noi  ,  e  fi  uorrà  che  tu  ueggt 
D  ié 
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che  Alefjandro  condotto  che  gli  ha  cofli  in  cu 
fala  mogUe  ,  tu  gli  faccia  battere ,  &  che  ci 
conduca  meo  la  figliuola  de  l'oftejfa^caocbe 
le  gale  fi  r  addo  f  fino. 

F.  I  non  uoleuo  dire  una  co  fa  ,e  far  te  la  diro. 
Altjfandro  ne  caftdi  quefta  ofteffa  non  WbaU 
colf a  ebe  tu  credi. 

S .    Gbt ue  Vba  i  tu cbeVbaifi  bene auc^o . 

F.     An^itu  fiu  toflo* 

S .     Tu  di  il  uero ,  ferebe  io  te  lo  diedi» 

F.  An^i  ferebe  tu  tieni  quel  fouero  giouane  di 
Federigo  fegyo  che  in  catena  ,  «e  fenfi  che 
e  fia  di  carne  ,}  ne  ebe  gli  babbia  uoglia  nef  « 
funa . 

S.      Le  uoglie  fue  fono  difar  di  bauer  da  [e. 

F.  Le  uoglie  fue  fono  che  glie  innamorato  di  que- 
fta  figliuola  diqueflo  o$eyfoicbe  fur  te  l  ho 
adire^ba  fatto  fare  ad  AUffandro  tutto 
ciò  che  fer  coteflo conto egliba  fattola  tu  in 
tefobor  che  uoglie  fon  le  fue  *■ 

S.  O  Dio  quanto  m'era  il  meglio  non  telo  lafcia 
re  mai  captare  a  cafa  . 

Ft  11  meglio  era  ,  &  e  che  tu  gli  lafei  bauere  bor 
che  glie  giomnedeUt  fpajìida  giouamy  che 
tu  non  sij  una  beflia  rarefa  come  tu  fei  jlatoin 
fino  ad  bora  >  ferebe  tu  non  lo  credi  Simone  e 
ti  riufeira,  e  la  darà  foi  fel  me%%o}tieni  a  me 
tecbefetunonrifarifrejlo  tu  mi  ricorderai 
ancor  un  di . 
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Tu  bii  fatto  m  modo  cho  tome  ne  ricorderò. 
Simone  figlia  il  fanno  fel  uerfo  bor  che  tu 
fuoi ,  il  giouane  e  di  buona  mente  ,  ma  tu 
loguajlicon  queflotuoejjere  tanto  fantafilm 
co. 

Si  tu  gli  baiguajlati,  e  guajli  tutti  adua  or- 
me. 

"Deb  Simone  fla  a  udire ,  faccUno  a  dire  il  ut 
ro  qui  tra  noie  non  ci  adirare,  eredi  tufo» 
ter  tenere  ebe  natura  non  faccia  il  cor  fo  juo. 
fe  tu  lo  credi  tu  feiun  fa^go.  I  bofiu  temfo 
di  te  ,fon  ito  a  torno  fiu  di  te  ^  fratico  coni 
altri  buomini  cbe  non  fiano  *?e  tu  ne  ia,  ^  fo 
oggi  mai  in  qualche  fané  le  cofe  del  mon~ 
do  come  leuanno  ,  I  tiuoglio  infegnare  un 
modo  che  farà  utilea  te,  e  a  tuoi  figliuoli  fai 
quejlo  conto.  Dmoi  fian  duo  fratelli  UMiffo 
e  io  ,  feTiliffo  to gliefli  moglie  e  baucffe  figli 
toglimelo  ciò  cbe  ci  tua  uia  quanto  a  me,e 
4  miei  figliuoli .  Fd  f 01  conto  che  loh  abbia  tot 
to  moglie  ,  &  cbe  ciò  che  {penderanno  i  tuoi  fi 
gliuoliindarfi  bel  temfobor  che  fon  giouani, 
fla  quella  farte  che  farebbe  tocca  a  mieifigli- 
uoli,e  fer  Vamor  di  Dio  lafciali  un  fuo  faret 
ferche  io  tifo  intendere  cbe  le  cofe  uiolenti  dui 
ratio  foco,  %r  che  alla  fine  del  giuoco  fe  noni 
in  un'anno  ,in  duoi,oin  tre  fe  tu  terrai  conto  tu 
uedrai  cbe  e  mandra  male  fui  ,e  con  manca 
fua  fodisfattionecbij])ende  dt  ntfcofo,  cbe  chi 
D  iti 
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fa  le  cofefuealla  falefe .  Confiderà  che  noti 
fono  fiu  bambini.  Ponda  farce  ladina, 
&  uedraiche  quel  che  io  dico  e  ueroy  &  che 
tu  non  hai  miglior  modo  4  ufcir  di  unti  fa- 
fttdij ,  che  attenerti  al  mio  configli*.  Simo- 
ne chi  ha  figliuogh  bifogna  che  fcr  infino  4 
un  certo  che  gli  tenga  fcr  figliuoli  ,fer  uno 
altro  certo  che  di  tempo  fer  fratelli ,  &  da  in 
di  in  la  fer  fadri  ♦  fe  noi  non  fiamo  ancora  en 
tran  nel  ter^p ,  noi  fumo  ufciti  del  fecon- 
do .  E  fai  tu  quel  che  fer  ultimo  10  ti  uno 
dire ,  e  datti  foi  quanti  im  facci  tu  uuoi,  i  ho 
fatto  il  conto  eh  mandino  male  fe  fanno , 
noi  babbiamo  da  uiuere  bonoreuolmente  que* 
fti  quattro  di  che  noi  ci  habbiamo  a  flare  . 
A  Dio  i  uogho  ire  a  condure  la  nuora  in  ca- 

(4. 

lo  mi  fono  femfre  affaticato  ,t  non  ho  maiba- 
uutouno  fpaffo ,  ne  un'bora  di  bene yiho  alle 
uati  duoi  figliuoli  che  mi  cojlano  il  cor  del 
corfo  fer  far  che  gli  im  fanno  uirtu  ,  meffo 
mille  uolte  la  uita  a  sbaraglio  fer  far  che  gli 
habbmoil  modo  a  flarfi  da  kuomini  dabenc. 
Hora  10  mi  truouo  uecebio  ,  fuggito  yodiato , 
e  mal  uoluto  da  ogni  uno  ,  ogni  uno  il  mife- 
ro ,  il  rigido  y  lo  auaro  5  il  taccagno  ,  Quello 
altro  non  ha  mai  a  fuoi  di  hauuto  un  dijagia 
ne  un  difyiaeere  ,  firn f  re  tra  fuom ,  canti ,  con 
ulti  e  f  affa  temfi ,  ha  x .  anni  fiu  di  me,  e  far 
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mio  figliuolo  y  non  ha  bauuto  briga  da  alleuai  \ 
re  figliuoli ,  e  con  quefla  fua  licentiofa  manie* 
ra  r'kadijorte  guadagnato  i  miei  che  per  me 
ogni  male, e  per  lai  uorrebbono  ogni  bene ,  e 
tutto  non  fer  altro  fe  non  perche  glie  piaceuo- 
le  ,  e  compagnone  ,  o  guarda  [e  io  ho  fatto  un 
bello  auan^o  .  Deb  fotta  di  Giuda  t  debbo 
forfè  hauerea  redare  il  mondoi  Per  chi  uoglio 
far  tante  cofe,  e  darmi  femfre  la  gabella  de 
gli  impacci  *  Ho  io  faura  fer  quattro  di  eh' io 
ei  ho  a  (lare  che  mi  manchi  il  fané ,  uoglio  io 
bor  che  io  m'hareia  ripofare,  e  fenf are  a  l'a- 
nima jiarmi  a  /pelare il  cafo  con  quetto  ca- 
capensieri ,econquefli  pa^i,  e  rinegar  la  fe 
de  femfre  con  nuoue  diauclerie  ,fe  l'entrate 
non  baflano  >  toglian  de  cafitali  forfè  forfè 
cì)eio  fotreifar  fer  quatto uerfo ,  quel  ch'io 
non  ho  paffuto  fer  quejto  altro  ,  che  fe  ueggo- 
no  ch'io  fpenda ,  e  mafimeebe  e  ne  cominciano 
a  uemre  e  bambini  egli  ufeira  forfè  loro  il  ru 
%o  delli  orecchi ,  doue  che  bora  ogniun  mandai 
male,  condire  il  uecchio  fa  mafferuia.l  foche 
e  m'ha  a  tjjer  fatica  a  mutar  natura  fur  4 
l'huom  deliberato  eedeognieofa  ,i  mi  dtjpon- 
go  da  oggi  in  poiquejlo  foco  del  temfo  che  io 
ci  h  a  jlareydi  far  quello  cheto  no  feci  maipvt 
e  fer  che  io  uoglio  che  Filippo  che  gli  par  effer 
fauio,edi  faper alleuare  ifigliuoli  conofea  che 
nouoghonbsnea  lui,ma  a  quella  liceva  che  da] 
D  ini 


ATTO 

toro  ,t  mi  delibero  con  ogni  mododi  larghe^- 
%adi  rayuiflarmi  il  fofolo  che  m%  ribelli - 
to.  faccia  Dio  e  fon  bene  fpefi  talhor  cento 
feudi  fer  cauarfi  una  uogliae  (oi  chi  dirieto 
mene  ferri  l'ufeio. 

SCENA  TERZA. 

SFAVILLA  ET 
SIMONE. 

Sf.    Affettate  io  lo  uoglio  ire  a  dire  a  Tcilipfo* 
Si .   O  ecco  quejlo  trijlo  che  me  n'ha  fatte  tante . 
Sf.    Che  ferfona  timida  e  quejlo  Federigo  . 
Sì,    Ma  co  tutto  cioyi  mi  uo  cominciar  dt  cojlui,  4 

farmi  detti  amici  sfawlta  . 
Sf.    Chi  mi,o  Simone  meffer,e  mi  fa  male  chedtan 

%ì  uoi  bauejli  quella  gita  ,  efuqmalhor  albo 

ra . 

Sf*    Tu f acefali  bi fogno  mio ,  che  hauendo  fatto 

quel  efercitioi  mifento  meglio  la  metà. 
Sf.    Pur  beato. 

St.    Hor  fusfauilta  in  quelle  no^ge  di  Aleff andrò 

cognofeo  fetu  fei  ualeme  . 
sf.     Circa  a  che  i  Che  uo  lete  uoi  ch'io  fa  ce  ia  t 
Si.    Cbetu  fu  liberale  yfyendido      Magnifico  co 
me  e  il  tuo  jucf  rone ,  che  tu  dia  ,  doni,  fìia  alle- 
gro, che  ne  [o  io ,  che  tu  facci  che  faia  che  le 
fienocome  le  fono  no^e  doffie ,  ha  ancora  or 
dmato 
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dittato  Filippo  di  riuejlirti  { 
Che  modi  nuoui  fon  ftejli  { Mejfer  no . 
Come  no*  un  tuo  fané?  che  non  flette  mai  in 
quejla  cafa il  miglior  feruidor  di  te.  Va  dai 
f  anemia  al  noflro  fondaco ,  e  di  che  ti  ditna 
fanno  a  tua  [celta  per  una  ca  ffa  y  &  per  un 
f  aio  di  cal^e&ebelo fcriuim  a  conto  di  Ft- 
liffo . 

E  Simone  uoi  uolete  la  baia  e  * 
Che  baia  pa%£o,uà  e  fa  ciò  cheto  ti  dico  ,  ^ 
fonia  da  l'arte  di  feta  e  fatti  dare  rafo  per 
un  giubbone  e  taffetà  per  le  cal^e ,  e  fa  a  fan 
tar  a  comodi  Filippo  . 

E  uo  dite  coji  ferche  uoijafete  che  non  me  lo 
darebbcno . 

I  dico  che  tu  Iodica  da  farte  mia  ye  che  te 
lo  daranno  come  uuotu  chi  dica ,  ut  poi  al 
farto  ,f  fa  tagliareti  tutto  ,  ma  uedtchefol- 
lecitino  che  tu  babbi  il  tutto  domani . 
I  ue  lo  dico  io  ui  andrò ,  e fe  meH  dannoi  fa» 
rocfo  che  uoi  m'bauete  detto ,  qual  cofa  fi* 
fot  t 

Sara  che  il  tuttoha  ejjerti  donato  di  mancia  . 

0  mejfer  Simone  galante ,  Dio  tu  faccia  di 
bene* 

1  uo  che  tu  ti  foffa  lodar  di  me . 

Io  mene  lodai  fempre  hor  mi  loderò  tanto 
fiu  della  Signoria  uoftra . 

D  v 


ATTO 
SCENA    Q^V  A  R  T  A. 


SIMONE  CREMA  ET 
SFAVILLA. 

Sì.    1  comincio  a  acquiflar  grado,  fe  mio  fratello  an 

dra  debitor  fuo  danno . 
C.    Meffer  fi  i  bointefo .  0  meffer  Simone  uo  fiate 

il  ben  trouato . 
Si    O  huom  da  bene  ricordami  il  nome  tuo . 
C.    1/  Crema . 

Si*  Il  Crema  fi,  Crema  ìbo  caro  d'bauerti  cono- 
fciuto,  fercbe  io  ueggo  che  tu  feibuomo  da  fae 
cerne  e  digouerno&ricordoti  cbe  in  ogni  tua 
occorenza  tu  feccia  conto  di  Fi/tf  fo ,  del 
la  cafa  fua  ycomedicofa  tua . 

C.    lo  ui  tengo,  e  terrò  femore  fer  buoni  fadroni. 

Sf.  Cojlui  fu  quefle  no^sfa  tutto  il  contrario^ 
quello  cbe  io  mi  credeua . 

Si.    I  rn^bo  quafi  guadagnato  il  fofolo  minuto* 

Sf.  E  non  mi  fo  njoluere  fe  fa  da  uero,o  fur fe  fin 
ge,fua  natura  fo  io  cbe  non  èquefia  • 

S  G  E  N  A    QJT  I  N  T  A. 

ALLE S S ANDRO  SIMONE  SFA 
VILLA  ET  CREMA. 

A.    Cbe  foco  cerueUo  hanno  quefle  donne.  s 
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Si.  Ben  ne  uenga  il  mio  Alejfand ro  ,  e  buon  fro  ti 
faceta  della  moglie  e  del  figliuolo  ♦ 

A.    O  mi  e  fa  d  re  ben  ut  uenga . 

Si.  Tuo  padre  fxynon  ma  neo  aWa  moresche  a  Ila  ge 
neratione  y  come  fla  la  moglie ,e'lba mimo f. 

A.    Bene  gratta  di  Dio. 

Si.    Cofe che  mi  piace. 

Sf.    In  fatto  i  non  mifo  rifoluere  de  fatti  [dicoftui* 

Si.  Che  uuol  dire  che  tu  non  la  caui  di  cottjla  ca- 
fittola  .  e  non  la  conduci  qua  in  cafa  tua  t 

A.  E  la  condurannoadejfo  ,  ma  non  fen^a  gran  di 
fagio  della  poueretta ,  che  e  la  fanno  ue(lireye 
affettare  come  fe  l'bauejfea  ire  a  mojlra  per 
tutto  Virente . 

SU  E  cbepa^ie  fon  cotefle  una  di  parto  di  quat- 
trodi  cauarla  a  l'aria  ^Ahjfandro  tu  ntoìlri  di 
bauerlafoco  cara*. 

A.    Bt  eh  uolete  uoi  ch'io  faccia  *  i  l'ho  dettoloro. 

Si.  O  fa  cofi  3  mena  teco  cotejlor  duoi ,  e  fa  loro 
jpe^ure  quel  mattone  fopra  mattone  che  divi 
del'ortouojlro  dal  loro,  e  fot  figliate  unfeg- 
giolone  ,  e  pojtouel a  fu,e  fattoli  fopra  un  pa- 
diglion  di  fanni  fi  che  l'aria  non  l'off endaycon 
ductladiquaincajatua  t  lafcia  dir  eh  <fù 
ce.  ( 

A.    Varuegli  ch'io  lo  faceti 
C.    O  cbehuom  da  bene  e  quejlo . 
Si.    Si  dico ,  la  poueretta  ha  bifogno  d'altro  che 
d'aria* 

D  yi 


Sf.    I  Ho  per  impure. 

Si,  Ma  fu  anco  un'altra  cofa ,  che  farà  ben  fat 
ta  coniaci  anco  cofli  in  cafa  uojlra  la  ma- 
dre di  lei  ,  e  l'altra  famigliacene  Jlaretedi 
meglio  V  un  è  V  altro* 

C.    O  Dio Uuol effe. 

Sf.    O  quejlo  fare  qualche  cofa . 

À.  O  mio  fair  e  da  bene  i  ut  fono  fliauo ,  indiarne 
noi . 

Si    Odi  qua  Aleffandro  ,fe  Filippo  dice  nulla ,di 

gli  fur  chi  te  l'ho  detto  io  • 
A.    Ben  fafete  e  bifogna  che  uoi  mi  aiutiate  Je- 

co , 

Su  Non  dubitare  ua  uia  e  rouina  ,  Si  che  in  ogni 
modo  a  rouinar  habbiamo ,  ma  che  cbicofi  uuol 
cofx  habbia,  a  me  bafla  che  lo  acquiflo  mifue- 
ceda  poveramente ,  fé  la  cafa  di  fratelmo  fi 
farà  una  ftrada  ,  un  raddotto ,  e  un  albergo 
fuo  danno,  che  a  meli  fo  conto  comeediffe  che 
quefla  che  mandon  male  fieno  e  fuoi  figliuo- 
li, intanto  col  fuo  iorfho  cauatoda  uno  Mef* 
fere,  dal  fecondo  Signore ,  da  l'altro  miop4 
dre  da  bene ,  nomiche  nonmi  furono  detti  mai 
fiu ,  tuo  acquijlando  di  riputatone ,  e  di  gra* 
do  a  giornate • 
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SCENA  SESTA. 


ALBERTO  PIETRO 

da  l'Aquila  y&  Simone . 

A.  Quinto  manco  lo  Jperauo,  tanto  me  flato  pin 
grata  Vbauer  ritrouata  quefla  mia  nipote y  ne, 
fotm  dirui  quanto  io  mi  ui  conofca  obliato , 
confiderando  cofi  quanto  amore  y  e  con  che  co» 
flumate^a  uoiibauete  alleuata . 

Si,  Ecco  Alberto  y  e  queftoan'co  come  parente  U9 
farmi  amico. 

P.  Meffer  Alberto i  no  hobauuto  minor  cotento  ió9 
foi  che  da  un  pouer  buomo  mie  pari9  io  ueggo 
la  Fiammetta uemr e  inuoi y  e  poich'io  ueggo 
a  cbi  bo fatto ferui^o  yma  noi  ci  parleremo 
più  per  agio  • 

A.  Pietro  io  ui  ricordo  cbe  uoi  facciate  conto  che 
la  caja  mia  fia  cafa  uoftra  ,  e  cbe  io  ui  fia  fra 
teUo. 

P.  Buon  padrone  y  io  mi  raccomando  alla  Signo* 
ria  uojlra . 

A.    O  Pietro  tornatele  noi  ui  affrettiamo  (a. 

P.    I  flaro  poco ,  Signor  fi 

S.  Benne  uenga  alberto  mio  nuouo  parente^  an- 
tico amico  ye  compare. 

A.  O  compare  uo  fiate  il  ben  trouatoye  non  mi  fo 
iena  dare  inan^ì. 


ATTO 
SCENA  SETTIMA. 

FILIPPO  SINONTB  ET 
A  L  B  ERTO. 

F.  Carne  lo  comanda  fratelmo.  Sian  nei  fa^- 
%i  ìha  tucommejfo  a  coloro  tu  che  roumin  quel 
muro* 

S.  Ilo  commejfo  cotejlo ,  e.  ogni  altra  cofu  che  uo- 
glia  Alejfandro  mflro&cbe  torni  utile  a  co- 
tejta  famiglia . 

F.     Uh  chediauolo  d'utile  fa  loro  il  rouinar  un  mu 

YOÌ 

S.  Haueua  una  giouane  di  quattro  giorni  di  far 
to  a  ufeir  fuori  a  Varia  a  queftì  freddi* 

F.  Non  fi  foteua  co f viri a  con  fanni ,  e  farla  faf 
far  di  qui  ,fen^a  rouinar  le  mura  * 

S.  E  tu  non  te  ne  intendi  ,lafeìafaracbifa7fe- 
guitate  comfar  mio  da  bene . 

F.     far  guaflare  a  bel  diletto . 

S.  O  noi  jliamo  frefehife  la  fhaa  guardare  in 
cento  mattoni ,  eunfacco  di  calcina  Ja^cu- 
lifare  fe  tu  non  la  uorrai  far  racconciare ,  i 
la  faro  racconciare  io.  Che  diteuoi  che  non 
tri  foteua  i 

A .  Dico  che  non  mi  foteua  dare  inan^i  ferfone  al 
Uqualiio  hauefii  fiucaro  di  conferire  una  mia 
nuoua  uentura  ,  cheuoi  duoi*  ha  fanciulla 
de  Voflejfa  la  quale  il  uoflro  Federigo  ama  fe- 
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eondo  cbe  nfba  detto  Aleff andrò  ,  quella  che 
noi  mettemo  oggi  in  ferban^a  nel  muni-lao 
detti  Angeli  ,  e  mia  nipote  ,  figliuola  di  Va* 
golo  mio  fratello,  e  di  quell*  madonna  Lena 
a  cbinoiU  confegnamo  oggi ,  x^e  quella  U 
quale  jlamaniioui  di  fi  Filippo  che  fi  perfe 
nel  fiacco  d'Empoli. 
Come  cofi  Vhauete  noi  nconoficiuta  * 
ha  madredi  lei  con  il  domandarle  di  cbiU 
fuffe  figliuola  y  conil  uederlieertc  margimdi 
fuoco  ;  di  fot  ce  n'ha  del  tutto  certificato  /'A- 
quilano  cbe  l'ha  alleuata  ,  co  dirci  doue  come 
equando  nel  faccod'Empoliegli  la  predò  ,e 
il  nome  della  balia ,e  certibreui  e  m  fomma  cèto 
rifcontrìuerijlimi ,  e  certi  fimi . 
5.         cortefia  uoflra  de  l'offerirmi  oggi  netti 
miei  trauagli quefto  aiuto  ha  giouato  a  noi,  e 
a  uoi,del  che  io  fento  doppio  contemo  >  paren*- 
domi  cbe  la  fortuna  ui  rifiorì,  di  quel  che  non 
ui  poteuo  rifiorar io  ,     obuon  fra  uì  farcu 
eompar  mio  • 
Klb.  Benutuenga. 

F.     Profitto ,  uedete  uoi  mejfer  Alberto  cbe  non  bi 
fo*n<t  mai  perder  la  fj>eriin%4  • 


ATTO 
SCENA  OTTAVA. 


ALESSANDRO  SI- 
MONE  ALBERTO. 

A.    I  furo  in  modo  che  ti  piacerà . 

S.     Erro  d  nojlro  Aleffandro  horfu  aedi  che  barai 

ancotu  de  penfieri.batu  condotta  la  donna 

dicojla  * 

Ale.  Mefjer fi  ,nefi  potem  figliar  modo  migliore » 
S.     Chine  dubita  . 

Ale.  Mio  padre  i  fon  mandato  a  mi  ambafcudore 
da  Federigo  il  quale  e  qua  in  cafa  ,nefiar- 
riflia  a  uemr  a  parlami,  uergognandofi  del 
fallo  fuo  ,  o  dubitando  de  Vira  uoslra  &  pre 
ga  &  coji  io  ixi . 

S.  Aleffandro  non  più  di  aVederigo  che  non  dubi 
ti  di  me  che  io  perdono  e  a  te,  e  a  lui,  ben  ui  ri 
cordo  a  Vuno,e  a  Valtro  cheuoi  fiate  boggimai 
huomini  fatti  ,etu  fei  padre  di  famiglia,  però 
ricordateui  di  chi  uoi  fitte ,  &  che  uci  ui  haue 
te  a  rimanere  dalle  fanciullezze,  &  guardar 
uida  difordim&  dal  mandarmale, altrimenti 
io  uel dico uo farete  male  a  uoi  (iefÀ,cbe  a 
me  fatemi  il  peggio  che  uoi  potete i  baro  fcm 
preda  umere. 

Alb.  B  fi  uorra  che  uoi  diate  moglie  a  coteflo  altro, 
gli  barete  fermi*  tutti  a  duoi . 

Su    Venga  il  partito . 

E  quale 
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F.    E  quale  e  più  bello  che  dargli  qui  la  nipote  di 

Alberto  *  fe  egli  fe  ne  contenta  fero . 
Alb.  I  ne  fon*  contentefimo . 
S.    Sia  [Atta. 

Alb.  Sia  f atta ,deHa  dote  noi  ne  firen  d'accordo. 
S.    Che  dote,onon  dote,  e  bafla  che  la  fanciulla 

gli  piaccia,  confi  [oche  la  gli  piace . 
Alb.  Ciò  chihoba  ejfer  fuodopola  morte  mia  . 
S.     Veniamo  al  uiuere  adeffo,  e  buon  prò  ci  fac» 

eia. 
F.     Profilo  • 

Ai b.  E  anco  a  uoi  parenti  o>  amici  ueri . 
Ale.  Miopadre  chi  e  queflanipote  d'Alberto, ehi  rio 
la  conofeoì 

Si.  Si  fai  bene,tu  l'udirai  dire .  Aniianne  in  cafa 
tua  Filippo ,  ch'io  uo  far  motto  puìu  à  que- 
lla nuora  che  io  ho  qui  ,baaare  il  nipotino ,  e 
dare  io  quejla  buona  nuoua  a  "Federigo.  Di 
poi  tutti  di  brigata  andremo  a  far  motto  a 
l'altra  m  mmftero,  &  ordina  tu  Filippo  che 
uo  che  ancora  flafvra  fi  mandi  al  mumjlerìo 
per  lei,  e  per  la  madre,  &  utnir  uorrà  anco 
la  diuota  ,  CGfi  uogliocheci  ueiga  lyo[le,e 
Vofteffa  cheVhanno  allenata,^  che  noi  faccia 
mo  qui  in  cafa  tua  un  piio  di  no^e  magnifiche 
fecondo  il  grado  nojlro  &  che  noi  multiamo  gli 
arniche  parenti,  e  parenti  de  parenti  perche  e 
e  non  bifogna  manco  bauendofia  a  far  a  un 
tratto  la  fefla  di  due  paia  di  no^e  7^di  un 
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futto  mafcbio  5  &  uedi  filiffo  i  forre  i  feti 
fieri  da  farte9  &  cbenoi  attendiamo  a  far  qui 
tutto  quejlo  carwualelteta  ceray  ebanchetto  al 
la  Vrancefe,^  chi  non  uuol  laredita  larifiu 
ti  yo  uedi  che  mi  fi  era  [cordato  ordina  che  fi  ri 
utjlail  Crtma  ca fiere  qui  della  fuocerà  d'A- 
leffandro.o-  tutti  queftì  altri  famigliari  di  ca- 
fa  e  lo  s f amila fo fra  tutto. 

F.  I  ti  uo  dire  il  uero  Simone  ycon  tanta  tua  nuouai 
liberalità ,i  non  fofetudi  da  uero. 

5*  Da  uero  dicfriojerche  Viliffo  oggidì  bifogna 
far  cofi chi  uuol  ejfer  ben  uoluto .  V oi  altri  fpet 
latori  rallegrateui  della  allegrerà  nojlra  e 
imfaratea  fa fem  accomodare  al  temforalt 
come  ho  imparato  io  in  mia  uecchiaia . 
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